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<9K ecco dtfcioltoH frtntn 
troppo timida rwermz&t t' ha fi» . 

bora rintuzzati gli ecceJfiArqmzlt 
unmenfo defideeio , che tò lunga* 
mente y e con impat lenza nutrito , « 
di palefarmi apprejSo il mondo fer - - 
uitor d' humtliffma y e deuotijfima ' 
ojferuanza alle rare mtr tu ,e qualità di V.S. flluSnf» - 
mentre ardi fio ptejentarleqmfio •volume Leu fiato lo 
sìyma colmo di bramate curio (ita f non battendo •vola* 
to perder quella fodisfattione d'animo , che mi promet - • 
teuo da quefia mia cfireffione : tanto più , c he a quefli 
deboli principi/ y gia che ho pur ardito di farmi la via a ’ 
quefli effetti djdeùotOoUe ; vii vado preparando fabri- - 
car progrejfi maggiori , auenga , che quelli , quali eglino ' 
$\h abbino da e fer , faranno per riufcirfempre minori al 
merito delle fue qualità fingolari , ft fi douera hauer * 
riguardo alle conditiont confpicue della fua flirpe glorio- 
fa i madre fecondijfma di tanti Herot, la chiarezza, e l 
numero de qualuontende d’eccellenza conte felle del 
'alle qualità fiurahtimane di V~S. lllufirif. 
della quale deuo dire >fe hi da conformarmi con gli ap — 
plau fi ’vniuerjalty e fer il •Vero £ Mecenate di quello no - 
firofecoloypoiche palancando le cataraffe della fta gen- 
tilezZPjdi fonde Ì opulenttjjì me facoltà a beneficar ogni 
*V}rtuofo y a quali ha già ridotto la propria cafa vn nuo- 
uo~At copago £Ma perche tutto ciò e già troppo fami - 
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tygre 'aV'untiérfal notiti à di tutti ,/tm/co configli. 
Ciri* destamente degnar fi gradir nella bafezj^a di 
nne fio picctoUjJtmo fegno di riuercinp, gli ecccffi del mie 
afiequto , col quale bumUmente inchinandomi le bacie 

le mani . » • r\ - ; 

Di Veneti* il udì Marz$ I#$4* \ 

in ^v.u^Ri x\ r 
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COMMENTARIO 

: DELLE GVERRE 

| fucccflcin Alcmagna,ncl i*jj. 
PARTE SECOND Al 


Elibcrate le materie belliche nella Di cm 
di Hailbruna, come dicemmo , ?oJle il 
Gran Cancelliere Oxcnflerna mcftrarci r ^ÌSr 
collegati della Germania il cuore» & ad- 
ditarle modi facili per hauer danari , co* 
quali lì poteflero confolidare , e rilatcire 
Jidanni per tante guerre patiti, pcrloche > 
non ancora Jiccnriato il conuento , figr,i* 
fico a’ radunati il fuo penfiere, e fu . 

ChebauendoiI morto Redi Succia fin dall’anno i6%6. d peri 
fuafionedi Guglielmo Vuflclinx di Anuerfainftituita vna com- 
pagnia per nauigare all’ Indie tanto Orientali, quanto Occiden- 
tali i beneficio de' fudditi foli di quella Corona, e concedutoli 
priuilegi.ch’ecccdcuano il mediocre, e poiché prima della Tua 
morte ilRe/ìeracompiacciutodihabiiicaruili flati ai lui colle- 
gati della Germania. 

Faceua il Gran Cancelliere in Ganza alla Dieta, che vole fiero 
gli miti à glmrcrefli diSuetia applicar l'animod quella nauiga- 
tione.acciochc fe erano i partftde’ fodori, e rrauagli, fodero a ne 
cora partecipi dc’goadagni.da quali come da campo fertililfimo 
poteuano germogliar tefori atti non folo d foflener* la guerra 
contro gl’imperiali, ma badanti ad arricchire tutti gl’inrerefiati, 
c per dimo Arare la faciliti’ della fua propofla la diuifene’ fegn en- 
ti capitoli. 

Primo, che la Germania hauea maggior oecafìonc dì alcun’ar- 
tra Proninc/ad'iìuropadi attenderci quefta profitreuole nani* , 
gatione per poter viuere d fi: ilefia, e non bauere bifogno dellal* 
rrni fu (lidio. U Din* di 

2 . Nè quefta poccua impedire li traffichi , t negotij già dalla 
Germania infiituiti.epercosì dire itìu«cchiati,mapiùtoftoera 1 '• 

peracaefarlcneilcoauRodo. >MfjÌd'i 

A Per- • 
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Anno 3. Perche temerci, che in Alemanna fono da paefi ttranicripor 
1 633.. tate con quella occafionediuerrebberoà buona conditione. 

4. Cosi pure le merci Tedefchc,& opere folite à portarli fuori 
della Prouincia,hauerebbono quindi hauuto maggior difpaccio, 
oltre che !e cafe, i poderi, i frutti , e ciò che fa di bifogno a lf h uo- 
mo per la concorrenza de forettieri lì farebbono accrefciuti di 
valore , come in altri luoghi auuicne > douc s’introdùcc tragico . 
nuouoi . 

5. Che quello farebbe dato di vtile, e commodó non folo i gli : 
interefl'atipcr le ragioni fudette , ma ancora i tutto il tettante. - 
deirAlemagna,& dciafcheduoodi quaHì voglia fiato. . 

6. Chcgi’incereffaci nella compagnia fenchcbbonomolco vti- 
le, fianca che nelle capirolationi della compagnia era determina- 
ta la efentione da tributi, e datij , perequatili fentiuano tante 
doglianze, che coslfarebbono ceffate per le promette efenrioni.- 

7. Ne occorteua dare in dubbio per la lìcurezza de’ danari da 
impiegami!?, perche ciafchéduno poteua Miniare di hauerelafua 
portione in borfa.ttantc le buone confiitutioni fondamentali del- 
la compagnia , e che maggior vtiic potcuano da queflogencredi 
traffico fperare.ehe da qual altro lì potettero jmaginare . . 

8. Che tre commodi nafceuano da quello negotio , l’ vno per 
beneficio di quelli, che entraflero nella compagnia, il fecondo per 
le merci, che fi porcarebbono foori della Germania, &.il terzo per 
quelle,che vili jntrojurcbbono . . 

9. Finalmente che quella porta apriua vna gran ftradad Tede- 
fchi di farli potenti in Mare , come fono in terra* e portare il no- - 
me Theutonicoolttc i con fini di quello emisfero . . 

Belle, c buone ragioni in vero, come quelle , che fono Jeuate di 
pefodaliaefpericnza.edaUofpcc^bioefempIare di Olandadoue 
non ha dubbio, che la nauigacione dell’lndje ha fatto abbondati 
te di.tefori,e. dominio le Prouincie Vaitene* non ogni fetr.c nafee 
fotto ogni dima, gli Olandelì fono nati alla nauiganor.e, &i • 
guerreggiare ne campi di Nettuno (fe bene anco fono valorofi in 
terra) e come tali hanno le merci nauali per oggetto proprio, e fe 
guerreggiano- in Fiandra Io fannopcr refifiere d Spagna , & afli- 
curarfi di non tornar piùal giogo.che vna.volta crollarono; ma la 
Germania, nata al combattere di terra, non ode volentieri i difagi 
del vafsello : Il Tedefco è nato nella fertilità del grano, però non 
fiàccommoda volentieri al bifeotto. Lodeuole fu la fugacità del- 
1 Oxcnttcrna, ilquaJe non tralafciò di proponere quei partitiche 
1 jppteuano rendere opulcntela Germania, eradicare più tenace- 
mente 


piuejfe ht Ahmdgtii • $ 

' ménte Tvnione con Suecia. VoaProuinciadacantèguèrreafflit- Ann® 
ta, da tanti efcrciti impouerica t da tante afflittioni flretta,& cfau 1 633* 
ila haaltroinpenfiere, che commettere il rimanente delle forto- 
ne,e lcreliquicdellefoilanzc alle naui, & all’onde di vn Oceano, 
che non ha altro di certo, che la voracità, ed’incerto,chela vita» 

& il guadagno» . 

■ In q uello ftèfso tempo, che in Hailbruna fi teneua quella Die- 
ta, vn’altra pure feneeelebrauain Stocolmohabitationeordina. 
ria de’ Re diSuetia , le cui dclibcrationi còme aerei dare intelli- 
genza delle cofe precedenti hò filmato bene d’inferire in quello 
luogo,poiche la prudenza noo è altro, che vn’habito cauato dalle 
cofepafsate» 

Fu adunquefradunata la Dieta)chi parlò con molta lode circa D!fUfclt , 
leattionidel morto Re Guftauo Adolfo dicendo.che hauefse can ir ' a/A ÌAlli 
giara vna dignità caduca, benché Regia, nella gloria eterna,dop-/«/,^j«# 
pofhauèrvinto non che pugnatocon alcuni Prencipi potentiflì ««sd- 
irli, che l’Europa gli vanta con il titolo d’inùitti, & haueachiufo t#/,7W - 
il periodo di cosi celebre vira con anioni , che viucranno eterne 
alla memoria delle genti, ma che non efsendo piaciuto à Dio di 
concederli alcun figliuolo legitimo , che potefse inuiarfi per Tor- 
me di così generofo padre, e foftencrc virilmente lo feettro , rcn- 
deualì per quello ancora la morte di Ini tanto più lagrimeuo- 
Je. £ poiché parca, che le cofe del Regno foggiacefleroà qual- 
che pericolo qual volta che non fi fublimafse al feggio Reale 
vn’ oggetto à cui folos’ indimzafserole arcioni de fudditi , c da 
cui dipendefsero i commàdi, eie bene ordinate leggi, era conue- 
reuole di deliberare intorno alla dignità Regale, nè potendo li 
vafsjllimofirarepiù efficacemente la continouat ione della fède-, 
e delTamorc portato à defonti , checonTofseruatle , anco morti 
che fiano, le promefse fattele quando viueuano,doueua ciafcuno 
ricordarli non folo della tranfktione fatta Tanno 1604. in Nor- 
copinga ,douc fu deliberato da tutti gli ordini del Regno intor- 
no alla fucccffione de’ Regi, che morifsero fenza prole di ma- 
fchio, ma ancora del l’altro decreto feguito nella Dieta di StocoN 
moai4.di Decembre i6ij. doue era flato concililo di eleggere 
per Regina diSuetia quafhora morifsc lènza mafclii il ReGulia- 
uo Adolfo , Chrifiina di lui figliuola vnica , ben’ hanno (qui difse 
co!ui,che patlauali Re vno fpirito,che loto annuncia alcuore gli 
accidenti, che fouraftano à i Regni# Efsere adunque giunto il 
tempo di rinouare le predette detenninationi,econapplaufo,e ’ 
communc confenfo dichiarare legitima Regina de’ Suedi, Gochi» • 

~ "*■ A a òtVan- 


N 


\ Commìntdrh ielle coft 

Anno & Vandali, Gran Ducheffadi Finlandia, Ducheffa di Efthofi a » 

li} 3» Cardia, c Signora d'Ingria, Chriftina vnica figlinola dd Serenif- 
fimo.e potcnciflimo Guftauo Adolfo Re di Suetia il Grande, & i 
queftt come ad vnico germe delle loro fperanze, promectcr fede» 
obedienza.&offequio fecondo la forma delle diu/ne» & Immane 
leggi, & ad e(Ta dare, come i nuoua Regina tutte le ragioni, e pri- 
oilogij , che lòienano godere i Regi di Jeianteceffori ; e che per 
conferuatione,efalutedellanuoualoro Signora» e delle douute 
prerogatiue Regalili doueaobligareilRegno,la patria, lefo- 
ftanze, Se il faague dicitfcheduno; con quella condicio ncpeiò, 
che giungendo effa Regina all’ età perfetta , & aera i reggere lo 
fcetcro ( come hora Tele douea desinare la Corona ) che prima d‘j 
ingerirli nel gouerno effe triuo del Regno, doueflé confermare cf- 
fa ancora alti Srati, Se rada! li tutti li priuiiegij, ragioni, c preroga- 
ciue,che da prcccffori di lei, e morti Re di Suetia; particolarmeu- 
te da Guftauo Adolfo II. il Grande , erano ftaciconceduti , e te- 
fpettiuaroentc approuati . 

a. Che Ce alcuno olà ile di prcflarc obedicnza.Sr offequio ad al»'; 
tri, come à Rc«ò padrone di tu tco,ò parte del Regno,e Stato, ò di- 
chiararfene valfallo, ò in qual fi voglia modo dedinareda quefta. 
ciccione foiTe, come traditore della patria, edel Regno punito. : 

j. £ benché non pai effe neceflìti di rinouare fi decreti altra- 
volta fatti contro Sigifmondo Re di Polonia, efuoi defeendenti, 
comclegitima,e giuftamente priuati della fucceflìone à quello 
Regno eScati ; nondimeno per togliereogni fcrupo!o,& occalìo- 
ne,anco leggiera , à femplici di commettere errore , fi doueuano, 
confermar tutte, e ciafcheduna delle conftitutioni, priuationi, e 
rifiurarioni altre voice fatte contro il detto Re Sigifmondo, po* 
fieri, difcendenti, & h eredi di lui in perpetuo, come q udii i q uall 
era già fiato interdetto, prohibito,& vietato il potere giamai per 
alcun tempo godere del Regno , e fiati di Suetia , e dichiarati in- 
tubili , Se incapaci, efe per forte alcun vaffallo, ò habirante del 
Regno tcntalfe non che effcttuaffcd'introdurrealcuno de figli- 
uoli .òpofieri del detto Sigifmondo Re di Polonia nei Regnodi 
Suetia, ò difendere le pretcnfioniloroal Regno, daqueft’hora fi 
dichiarale traditore e rubelle di turco il Dominio, Regno, e Stati 
de Suedefi.e fe ofiinaco continouaffe in rale erronea opinione for- 
fè cafiigaco con le pene douute ì rubeili, e traditori . Così pure, 
foggiaceffc alle fieffe pene colui, che fa pendo trattati di Umile: 
materia , noti li notificane àMagifirati, e perche l’anno 1617. i 
17. Fcbraroin Dieta rniucrfalc erano fiati fatili fiàtilti.r leggi in. 

* quello 
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quefiopropofito perciò fi d#ueuano hauere per repetite, e com- Annò 
mandarne la efccutione d Magiftraci con ogni cfquifita difi- xdjj- 
Senza. 

- 4. Che tutte le colè altre volte deliberate in materia della Reli- 
gione nelle Diete e Conuenti antecedenti fi hauefieropec repe- 
nte r c fi doueflc di nuouo prometterne la ofiernanaa . 

5. Che clfendo la Regina in minore ctd,parcua conueneuole di 
confirmare, epublicare la forma del goucrno Regio gii villa , 6c 
approuata dal Rè Guflauo Secondo-, ma poiché il tempo crabre- 
ue d tic’ opera parcua conueneuole di ricercare li Conlìglieri del 
Regno à volere ammmiilrare la Rcpublita, fecondo le difpofi- 
tioni di quella per fatate vniiK-rfale della patria, difendo dunque 
fi primi ofiicialiil Prcfidcnce , il MarefciallOj l’Arnairaglio, il Can- 
celliere , & il Camerlengo, & ordinando le leggfdel Regno , ch£ 
fe di e/ftalcuno fotte lontano debba in fuoluogo fubrogarfi il più 
vecchio Configliere;quindi fi pregauaoo li prenominati i volerci 
come tutori della Regina, e-Prefidéct del Rregno gouernare S. M« 
lo fiato, le leggi, la ragione, ‘lipriuilegij, econferuarli in modo»' 
che quando laRegina (eletta che folle) fard-capace del gouerno») 
conofca la loro fede , & integriti , degna di elfere lodara auanci- 
Dio, e da tu tro-il mondo;Però la Dieta douea effen» pronta in no- 
me drtutto il Regno ad vbid ire efattamentealli cinque prenomi- 
nati, si per riguardo del la Religione loro, come per interctfcdcl 
Regno , e pregarli d voler punire gl' inobedienti. 

6 . Che rrouandofi il Regno ancora impegnato nella guerra 

non tra l'Imperatore, e la lega de Carolici in Germania, e doucn- ? ' • ? 
doli quella conrinouare fin tanto, cheli» Dio fcruito di rettimi- '«■ 
re la-defidcrata pace , come nella Dieta era fiato deliberato , era ' 

ben di doucre lo fiate preparati contro tatti gl’iriimicidcl Re- * iai 
gno; perciò defideranafi, falue però la ragioni e priuilegi j di eia- 
icheduno, che 6 promouelfe d miglior grado vna feelta di huomh 
ni della campagna , cicèdel braccio rufiico nel modo , e forma »< 
che fino dall’Autunno precedente era fiato conclufo, prometten- 
do Inoltre difpendere ogni hauere, la vita , & il fanguefirffo peb 
fcacciare dal Regno ogn mimico, e tenerne lontano chiunque tea 
talfe djofivndere la-ragioni della Regina , e del Regno. 

7. Poiché li Regnile gl’imperi j non polfono elfere ftabili fon* 
za li domiti mezi,nèle guerre polfono farli fenzafpefe ecccffiue r 
era bene di deliberare, che tutte le gabelle minori comprtfe quel- 
le de mulini , douell ero foruire per beneficio dei Regno, e concia 
nouarlcne I dazioni ma che l’iropojìyonc fotta l’anno prese- 

~ ~~ ~ é Jì dente- 
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Anno dente intorno alle rendite de gli animali lanuti donefle dkhiirar* 
fi ellinra,e celiare affatto; e ft la guerra d’Alemagna doueiic con- 
tinouarfi per la fede loro, per la Regina, per li priuileg! j della pa- 
tria, per la Irbcrti.ettanqujJliti del Regoodoueà fi offri ite, che 
qual’ fiora foflè dal Senato fiato impofio alcuna cola , farebbono 
pronti con la vita.econ gli haucri ad opponerfi concio qualttn. 
qocopprcflbtcdd ben publico. >.• 

8. Cireiiaucndò la guerra d' Alemagna bifognodi vn Dittato»- 
re,poceuafi darne iloaricoa/ Gran Cancelliere Oxenfteroa, come 
ad h uomo non folo del valore, che fi ricerca in foggctto,che deb- 
ba efcrcitar quell a carica , ma per Ja molta efpcrèenza , c’ha gii 
contratta delle colè di quelpaefc ; e quando Ct terminailèro con 
la pace Je differenze, che vertonorolà fi doucfleallo ficflbdare il 
governo del Regno, fin capto chela Regina era in.minoreeti, & 
in tanto fi poteuaoo detonate per Direttori del Regno gl’ infra- 
ferirti . x, Giacomo Pontodella Gurdc Gouemator Generale, e 
Rrefidentc del Regno. a. Gabriele GxenfternaGran Cancellie- 
re*- ?» Giovanni Cali miro Conte Palatino Prefidentc del Re- 
gio hi co . 4.. Carlo Catlfonio. Armiraglio . 5. il Eicmioeio Ca- 
merlengo.!. ni y, ' . , i:ii :.->r ! ..aliai c »ionc> 

Cosi parlano, edcll*. Religione, rdd ftio Re coloro, thè nati 
ne filimori Rimano errore il parlac d’altra forma ,& hanno per 
infedeltà il parlar con termini, che della mal creduta fede, nè ri- 
conofcono.altri per Re, Che queliti che regge dloro confcnfoil 
Regno . 

CtncTufio- -r Furono adunque difende prima lindi fiabilireciafchcduna , e 
m idi» tutte delio predette colè nella Dieta: di Sto colmo dalli quattro 
t>m» ii 5j at j vogliamo chiamarli bracci del Regno, che fono Nòbili , 

stormo. e Contadini, chiamatrda etfì co Jnomedi A- 

gricoltori , ò Rurali, & 4 pieni voti, c di vnioerlàle confcnfodir 
chiararono , Se acclamarono per R egra aia figliuola mica di Gu- 
fi juo Adolfo datili cognominato il Grande. , 1 -Tm. j r.’.laL- 11 

: (Grande forfè ificogiramtnauano, poiché hauea'hauutoeuore 
di attroncar 1- Imperio di vn.Fèrdinandograndiffirro .) E fecero 
tacce quelle cerimonie', che in fimfiècafi , è coofuecudinedi quel 
Regnodi farli, indi letti itfa. articoli del reità mento del morto 
Re fiuto prima di paflare in Germania, iatnaggionpatrrdeqtiali 
concerneuano il publico bene, il gouerno del Regno»c lixin.edjj 
i quei maliche le poteflcraauuemrej promifero tutti dxticguir- 
nc la volontà,e di affiftcrui con tutte le forze loro. li. 

Le guerre fono ti campo della m otte, cebi vd per commanda- 

T ' « 
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re non che per comburere deue prouedorc , come fé giacefle in Anno 
krro moribondo. 

oi iNondubicarono. gli antichi di chiamare gli huomini mortali 
con Tatrributod'Iddio.e collocare quanto à loro nel Cielo, i Gio- 
lii,i M arri , & altri, e quelli, che farono di elfi meno trabocchecoli 
ih vece di dire gli huomini Dei , gli appellarono Heroi , dandole 
peto luogo fra lemenlc ce felli, & ammettendoli al cibo del Net* 
care, & alla bcuanda fauoJofa dell’ Ambrofu ; tale è il codeine dì 
chi ben oon incendete dimoici, nella coi dottrina chi vna volta 
fdrucciola Tempre vacilla finche fi trattiene fnori della Ecclieics 
del retto intendimento, onde quanto fu degno di biafmo, e di pe* 
na quel Lmhero,chefedufletedeboleiftt<lligen2adiqiieipopo- 
li, tanto io itimo quelli degni di pieci , e-di leufa quando che non 
bene intendendo cftddio , malamcnre inter dcuano di vn Re , al 
' quale niuna dcllefopcrAitiofeGcntifitd hauert bbe contefo l’ho- 
notedi Marte, e fead vn Pompeo viueifte , A ad altri di mille dif- 
fecri morali carichi, nònarrofiìronoglivltimi Romani defìinar 
teuipìj.efacerdoti.t’haurebbonofatcoàGufiauo.che riucriuano 
peni maggiore de gli aui. Fabricaronoadunqueal lepolcrodel 
morto Re vn tempio fentuofo in Stocolmodoue crauagliauano 
di continuo joo. operarij, non perche Gufiauo folle il nume ado- 
rabile di quella fabrica, ma perche in queNuogoripofalfevn ca- 
dauere degnamente, che Rimarono da collocarli nel piùhonore- 
sol luogo c’haucfl* la Succia . Che non può l’opinione delle gen- 
ti, che r.on rirroua l'adustione ? 

Fu così grande l’amore de vaflalli , verfo quello Re , che molti 
e 5 hanno dubitato di fcriuere cole prodigiofeoccorfe nella mor- 
te di lui<e tTa l 'altre, che nella (lette notte, che poche hore prima 
'fi era combattuto a Lutzen, folle veduta fopra la rocca di Stocol- 
movnafaiuafmarapprcfentanre vna fanciulla.che in vna mano 
pareua tenelfe vna candela accefa , c nell’altra vn fazzoletto , che 
aggiraua . Secondo, che tutte k porte diquella rocca, ancorché 
ciuufcà catenaccio, tre volte fi aprrlfero,- Tcrzoche vn fiume non 
picciolo per vn giorno intiero perdeife Tacque in modo, che con- 
cedcfiFafciutto l'adito i pailaggìeri . Succi fiero anco in Smalan- 
<L' 3 .& altri luoghi alcuni prodigi, quali da noi, ò veri, ò fJli.che 
fuls-.-ro, fono i bello fiudio trote (ciati, per non attediare di fouer- 
c hio il lettore, in quello noftro breue racconto, come cofe da n.ol 
ti filmate tauolòfr . ; . : 

9., Fu nel mefe di Marzo diqucft' anno 1 6 j $. in Argentina fatto 
prigione vn giouanedi 18. anni, ilquale , ò pazzo che fofse , ò da 
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Ann« Demoni* agitato per fuoi misfatti, confdsò di bautte Aromdfi 
fóifr molti veneficij,& efecrandi eccedi ; Aggiungendo di hauere ha* 
uuto per maeftro in quell’ arte, come nette lettere M. Keslerio 
Molfenicnfe. La cagione della fua carcere fu i’hauer egli con cer* 
<a podere peftilente fatto «afccre molte crqfte,& viceré fopra il 
capo d'vn predicante, alquale poi anco refticui lafalute ; Dille di 
edere andato in quella Cirri per far morire con incantelìmi va 
ccrtoGiouanni Schemidio , che gli Argentinefi chiamano Theo- 
Jogo i ditte, che quel fuo maeftro te hauea fatto vedere fotto fpe- 
Ci» di vnhuomo negro vn Demonio, ilquale con darle cérca mo* 
neta (che poi fi cangiò in pietruzze) l'haucua peruercito , r caua. 
tole vna carta in legno di deditione ferma con il proprio fanquei 
doppo diche il Demooiole haueainfegnati molti venefici*', c'è he 
vn'altro fpirito immondo in forma di bella giouane Je era Tempra 
flato affiftente , e bruitole tal volta di fuccubo . Raccontò molti 
veneficij da lui fotti, traquali di haucrefcelerataméte fatto ilrop 
pi arrendi morire hidropico il proprio padre. Io fine non fu pcc» 
cato,ò d’vccilione, òdi ftupri,ò limili, che non manifèftalfe d’fia» 
uer comincilo. Dille d’eflere andato più volte iBenfeldt, quan- 
do quella .piazza era attediata da Suedelì , i portar lettere d gli af- 
fediati , i quali era penetrato non vifto fopra vncarro tirato da 
fei gatti; epér più colorire le vanagloriofe fuc menzogne , no* 
féUtlnurL roinò P? r conrei due fuoi condifcepoli pur venefici , i’vno habi- 
rt in Argi f^nte di Seleftac , e l’altro diBrifach. Terminòco’lfuppliciola 
un*. vita , ma non la pena (fi può credere) pattando da vnamomcnta* 
nea ad vna ecerna . 

Srranecofc alle volte fi narranodi quelli venefici , io fono di 
parere , che molte volte più ne milantano del vero, c perche fono 
. degni della morte perii foto commertiocon il Demonio , ftudia» 
no con il dire quelle menzognedi condurre più genti alla clccran 
da fcuola di Satanatfo. 

Raccontate quelle cofe è ben hoggimai tempo , che. palliamo 
allarmi , lequali con la Primaucra cominciarono il primo giorno 
d'Apriie i farli fentire . 

Quello giorno il Ducadi Vaimar fipofeairalTediodi Herrie- 
den , volgarmente detta Rhicd nella Sucuia, doue erano ijo* 
Valloni, gente di fiiprcmovalore , c fede ; quefiifocoodo il coku- 
me di quella natione vollero brauamente refiftere, ma non pò» 
tendo oliarci tanto impeto, perderono bene il luogo, ma non 
lo ccderono, morendo tutti da valorofi con Panni in mano a due 
d’Apriie, •; - j 


Nel 
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I< Ttfelqual tfmpoaocorail Zouffi Suede fc occupo Epfetnbach . 

* A’ tre di Aprile circa il kuardelSoledue mila-caualli Bauari 
Torto quaranta infegne guidaci dal Generale Giouanni’Vuerc an- 
darono per dìftruggert vn reggimento di cauatli del Calmar , 
«heeraalloggiato mOltronuucrch t quali auifati per tempo vfei- 
rono in ordinanza per combattere , e canto fi andarono tratte- 
nendo fu i caracolli ,ché giunterò in loroaiuro due altri reggi- 
menti i’vno dell* Homo , f altro del Cheruell * ikhe veduto dà 
quelli di Bauiera lì ritirarono in Orembauu per «fiorarli dai 
«r iaggio fatto, poiché crano'venuti quaranta horedi camino fino 
<!’ Ambcrga , & il Duca raccolta Ja-caualleria Suedefc fi pofe i fo> 
guirarli, :.U . • . 5 ■- -f.i 

Rillorati alquanto i Bauari non ftimando,chc l'inimico poref- 
fc hauenpiù di i 500. canalli , vfcirono con gran valore ad oppo- 
nerfi,forzandofi di patfarcil fiume per andare ad incontrarlo, do- 
cetutco'il contrario lc-auenne, pokhe-il Duca non afpettò,chc 
«urei fodero pafsaci, ma diedefbpraalla metà , e li coftrinfe i ri- 
tirarli. Mentre-li corobatceuafi accorfc il Duca, che literrazza- 
■ni di Orembauu temendo dei cafodc Bauari, c che perdute quelle 
genti falserò cfS in pericolo , fuggiuano da certa rottura fatta in 
vna Torre , onde mandò parte de Tuoi , che lefapraoanzauanoaJ 
bi fogno, quali-entrati per lo ftefco farodoue quelli faggiuano, s‘- 
impadron irono della terra, sù gli occhi de Bauari, che fobito co- 
minciarono^ ritirarli reiiandonc 500. morti, e cento prigioni, 
con perdita di due Cornette-. V. > 

y, il primo trattato di pace, chequeft’ anno fofte propoflo vfcì 
dal Re di Danimarca, dico il primo , perche non è mai Hata cam- 
pagna più abbondante di limili , ma infruttuofi trattati di quella 
di quclt’armo.li capitoli furono quelli, che fi difsero formati dall’ 
ÉletEorediSafsouia. i 

. Primo. Che llmperadore facefse vnapace vniuCtfale per tut- 
ta la Germania. 

. a* Che fofsero da’ Configlieli S. M. rimolJi tatti li dipendenri 
de Padri GicfuRi , nè più mai fafsero al grado di Configger» per 
alcun temporeintegrati . : :'ib , 1 

ar'g. Che false libera la confidenza in tutti i luoghi , «particolari» 
mene, in Boemia , 

- 4. Che ThercdediFedcrico Palatino fofsereftitttJtcvepofloal 
pofse/s<Mklgrado£kteorale,edeiJoffato. 1 . ,’H. .) • 

< 5 . Chel’lmpcratore tanto fi nome proprio , quanto de figliuoò 
J4& facredi, fiif mpaiticolarcdeJRedj HuogariarinuDcijftcalli 
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Anno Vcfcouatidi Alberar, c Magdeburgo io perpetuo lìki&òdeU al 
lòffi figliuolo dcll’Elettocedi Saflonia, die ne era fiato Icgicimamen- 
• tc eletto Vefcouo. , ;a . „ , • n rvBMBlèup m: - 

6. Che Ja lega Carotica fodisfacefle alle fpefe domite alla Co-’ 
tona di Suetia > accioche con buona tàccia fi pocefiadiccntiatt 
dalla Germania, e rimandarli i cafa . 

7 *i CheS. M Jafciaflcla meti della Boeiriia,c tutta la Lufatia 
I ùpenoreah’ Elettore di Safibnia pcfc quelli otto mi.lioui d’oro , 
-che fedeue. :» *C ■< -fi ir .tf :L iììmu 

S. E perche gli Elettori di Saflonia» e Brandeburgo hanno ia 
-quella guerrafpefo molto, fialoro anco in refiicutioncdrllidan» 
nidacidallearmate lmperiali,àflìgnarala Prouincia della Sicfi$ 
da dtuidér fi egualmente tradì loro, sflio: ■ i 

- Non c cofa più difticiledaconolceredeiranimodel Prervcipe, 
quando parla in pace» ma non piò facile i penetrarli, che quando 
ragiona di pace. perche volendo ò nò, le conuienrdimofirar quel 
lo, c'ha ne gli rltlmi riponigli del lèno>; ptegiudiciali adunque 
Temo rurte le capitoJationi, quando non leprccedcvnaquafifìcu* 
rezza dipace,«uisnti la qudtrnonc mài da lafciarli indurre àrac* 
contare ogni fira.patììone. Non andrà molto , che vedremo douc 
onderà à cogliere quella ©fleruatione. ■ > -j 

Suanire tutte le pratiche di pace deliberò il Duca di Fridlan* 
dia d'vfcirehaucndo volta gran copia difoldatcfca, eguallatori, 
•e farti fondere molti pezzi di arriglieria,toltonc Ja marcriadalle 
Chicle di Boemia, che forfi non n«.haueano molto bifogno , dir* 
de vna partedell' ifeitito ali -Hoich, e mandollo verfo Pilzna , 8c 
Egra, con ordine di attaccare l’inimico, qualunque volta Ie ne ve* 
riffe Tocca liane. 

Egli poi i j. di Maggio vici di Praga alla volta della'SIcfia per 
impedire li progredì de Suedefi,& Elettorali, e di coli ributtarli. 
Il giorno ch'egli forti della Città (iJdie fu conapparato, e pom> 

S a di corte si magnifica, e grande, che i pena vn’Jmpcradore vi 1! 

irebbe vguagliatoj forfè nrtprcruifo , e da Cielò »che parcna pro- 
mettere ognifauorcuotev iaggio , vn ttmporaleccsl procellolo^ 
che fembraua, cheabiflardouefle la Cuti di Praga, foni me rfa 
•dalla pioggia , accompagnata da furiofiflìmo vento ; per lo che 
molti adhcrendo al le van iti de gli ethnici, che pur troppo a bbon 
da il mondo di quelli fciocchi . vollero predire, che quella cam- 
pagna riufeitebbe tui bolenre, & violer re al Duca , et à Cefarei ; 
edìaccrebbequeflaimaginatloneda vn’a’trocafo.pure filmato 
ptodigiofo , che la fieli a notte occorfc io Buduais primo alloggio 
ooi ) rf da 
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& Praga dei Duca , doue attaccatoli fuoco , abtrugiaròno ca fc , 
caual li,c cariaggi • Li partiali di Cefarc difl'ero, che quelli erano 
errimi augùnj, poiché qudl’efctcitó.fi monca per apportar prò* 
celle ,c fuochi i gl’inimici .cosi raneggianog!itnifni,chefiJa- 
fciano tra portare da gli affetti, interpretando k Aefiecofe à di* 
Ut r fini odi. 

Mentre, che per coli s'incaminaua il Dùca VaLfiain, otto com- 
pagnie de Crouati deh'Holch andauano fcorreodo.e danneggiar! 
do iJpaefe infino ad Artzbcrga ,ilcherifaputodal Tubale, leva- 
toh egli da fuoi poftidi V vonfiedcl andò per attaccargli, ediuife 
incinqucfquadrcle fucgentij’vna mandò verfo Scharding , la 
feconda verfo SclUotcnhotfen.la terza conduceua egli verfo Arca* 
berga» la quarta inaiò à Rottembachj.ela quintad Kumerfrcth* 
fapendo ficUro , che in vno di quelli luoghi douea ritrouarfi , A 
Lui toccò- di hduerne la tracciai la mattina adunque fu l’aprir del 
giorno rroupili, che A auano anco ripofando dalle fatiche dei pre- 
cedente giorno , c con tanto impeto gli aliali .chemolti ne vcci- 
fe prima , Che fi fu egli afferò trafinettcodoji con. la violenza di 
Marre aljfonno eterno della morte ^ caci , • ■ ó'itj 

Furono in breue disfattele compagnie di Ctouati , fatti pri- 
gioni malti clHaali, de il capo Aedo, che altra tolta haucuai Ne* 
nomarca fatto prigione lo Acffo Tubale, c furonoda vincitori 
pzefe ere infegne . 

Cosi pure quelli.ch’crano andati à Schlotenhcffen, e Rottem- 
bac incontratili in alcuni altri, molti ne vccifero, fiche in tutto ne. 
perirono da 600* con perdita di otto infegne. -j i: I >}• 

Haueuano d’altra parte li Suedefi aderbata Landfperga luca) 
poAonel fiume Lcch, nella Sueuia più volte da gli ;tni, e da gli 
altri occupata , & all’hora prefidiata da Bauari , laquale doppo 
haurre gli aifediany fatto grande apertura nel muro a’vintidi 
Apule , auonci giorno fu prc fa à forza,. & vccifi quanti furono ri* 
truuati inarme;, fu pctònon folo perdonato à trecento fatiti, e 
cen co co uolli , che depofic farmi fi offe riero alla imi in a Sucdefc , 
hi a voianicr. accettati al rollo . 

-il Fuui rrrrouaca buona quantità di frumento, ma nelrcAante 
poco di vectouaglia . " .... 

£ra deSucdc/ì pen fiero di volger fi àMonaco,ma rilàputo, che 
U ffauarivi fi jeraoo intorno ben prefidiati cangùronodclibcra- 
tionc , riuoltandofi verfo Necburgo, ilche intefo da quei di Ba* 
ukra , che vi ftaaano dipi* lidio don hebbero per bene di afpet- 
ur 1 mimico, ma fu bico fi diedero i paA'aie il pannbi», e per non 
. ... ' efferc 


Anno 



•tot*. 
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Anno effcre daSucdelì feguitati ruppero patte del ponte doppoftariei» 
1.633. lopjffato. 

Li Cittadini non hauendo alcundifenforefiarreferoal Duca 
di Vaiinar, e p.ittuironodi far dii la fpefa di risarcire il ponte, in- 
dili Suede fi penetrarono nel Vefcouaco di Aichflat , doue fecero 
grolli.e rilcuanti bottini, & in particolare prefero da 500. pecore* 
& ViVbuon numero di cauall ipoco lontano da\Inglottac,.e tanto 
hcbb;ro largo il campoallc prede, che feorfero fin quali alle mu- 
ra di Ratisboua. * ia» 1 - - * 

si». Al principio di Maggio hebbero per accordo il Cartello di Aia 
ehftac detto aheora Aichttctem , hauenjolo però battuto prima 
dieci giorni gagliardamente, e ne lafciarono vicine il predio con 
armi, e bagaglio-, nel qual Cartello fudaSuedelìntrouata gran 
quantità di fermento . > ti ■ ■ . 1 

llipiùortinato, e rileuante affedio, che m quella guerra hat> 
biano fatto li Suedefi non hadubbio,chcfia dato quello di Ha* 
milia volgarmente detta Ha meien , Città -portagli la rmadclfiu» 
me Veflcc,xia Latini dercoVifurgis, nella Prouinciadi Vcfifaiia^ 
ne’ confini però , da cuifono dittanti Hildcliafei leghe, e Padc* 
borriòotto.. 

. LqueftaCitridi formaepi a fi circolare ,che-dall’vnaparce luj- 

ri ddU\ perconfinail Verter ,x dall'àltra.fuperiore le corre vn‘ altro fiume 
cium ■ di da lei detto Hammel , che circondando quali tutto il recinto deli 
Hmrruim . la Città, le là gran follo di' ntorno, e fuori di erta acqua èil narro 
di ferri.e ben compartiti baloardi munito* aJquale per ponticelli 
dalla Città li paflà r ba inoltre il fiume Verter dalla parte inferiore 
detta Città vn .Moietta , doue li Ccfareihaueano piantato vn for- 
tino ; onde per ogni riguardo lì porca dir piazza fortifiìma,cqua» 
jifiedu> i, lì degni del titolo d’iaefpugnabiie; A quella pofe l'afiedio il iiu- 
hAKtth» . ca Giorgio di Luneburgo con buon numero di Suedeli , rtringen* 
dola brauamenre,SzaJ 1 o. di Aprile gi unfc nel campo de gli a (Te- 
dienti il Duca Federico Odoricodi Braufukb con buona quan* 
citi digente, al cui arrido intono gittate nella Città tre palle arv 
tirìciaii di fuoco, per lequali lì accefero alcune cafc , che dalli dii* 
fcnforifucon incomparabile preftezza elbnto . Sarebbelì con li- 
mili palle continouato à danneggiarla Cittàda gli attediami*, 
re il Duca Giorgio non haueffe vietatone- l’vfo, poiché egli /li- 
mò bene di non offender* li Cittadini , che non nebaueano 
pa-? maferuiuanoi'forza li Cefarei. n. il 1 1 

Pietà non vfata da altro foldato , che non tralafcia modo d'- in* 
fcftare 1 inimico,* gode di rifar ciré. L’amùin fomma approuano . 
- 5 V .77 l'odorato 
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foderaio di Vitellio, che godeua il fetore de gl'inimici infepolci. AnIB 

Hora perche gli afledianci erano di qui ,e di li dal Veder ac- i#j 
- campali, non poreuano così facilmente communicare inficine i 
loro affari, pcrloche lungi dallbffefa del cannone fecero vn pon- 
te manuale al fiume, dalla parte fuperiore, che reftauaalla fin iftfa 
d’Hamclcn , ilebe fu a’ z ^ .di Aprile , nel qual eempogli alTediati 
fecero vna gagliarda fonica fopra li Suedefi , de quali ne vccifcro 
da prima vn buon numero^dalmentepoifopragiunti dal geofib 
furono neceffitati i ritirarli . 

Indi i tre giorni li ftcfiì oppreffi rallegratili con vna buona 
beuuta fortironodi nuouo fopra li quartieri Suedefi, che non gli* 
afpcttauano, ma nè meno quella volta poterono colpire i loro vo 
glia,c ritornarono alla piazza con perdita di 543.de proprij.Parc- 
ua,che Tacque de fiumi fi forzalfcro di liberare quelli alfediati, 
poiché il Verter , e gli altri fiumi ancora in modo crebbero , che 
non folo andaua lento Tartcdio , ma grauc danno gli Suedefi pro- 
carono. 

A’ zi.d’ Aprite il famofo Giacomo Piccolo Colonnello valori una Si 
fo del Landtgranio d’Haflìa andò con 1 5 0®. foldaci per impadro 
«irli dilipllac.e lafciatili in certo fito vn poco diflance dalla Cic- 
ci auanzolfi egli con 3 5 . causili foli . Giunco alla porca le addi- 
tando pafiaggio per 1 5 00. Halli , il che le fu negato , ma quegli 
impaciente volte sforzarla porta, e di gii hauea pollo le guardie . - 

in sbaraglio , quando li Cittadini armatili, & aflalitolo, pochine 
lanciarono viui ,cheporraflcrocon Jafugaaulfoalgroflb, chcjb 
Piccolo era (laro vccifo inficine con i’A Jficr Colonnello , Luoco- 
tcnente,& altri. Quelli vdita la morte del Colonnello, c primi 
officiali Cene ritornarono lenza far altro tentaciuo. Strani pen- 
ficri alle volte precedono i gl’infortunij; Bendifle ilSauio.che 
primadi efierc abbattuto ficfalra il cuore dell’huomo. Fidatoli 
querti.per altro cfpertoCapicano.nel proprio valore più che non 
bifognaua.ficrcdeuacon 3 5. compagni prendere vna Citti lenza 
chiamare ifuoi in aiuto. 

Scntiuano con molto cordoglio li Carolici Taffcdio di Hamc- 
len,e però andauano adunando genti, n®' luoghi vicini al Verter, 
non folo per difenderli, ma per foccorrcre quella piazza . Radu- 
nate adunque nel territorio di Colonia vinci compagnie dica- 
gli»* dodici infogno di fanteria andarono per congiungerfi con 
il ContcdiGronsfcldtsmanon le riufeìi! peti fiero, poiché il Du- 
cadi Luncburgo , & il Landtgrauio d'Hartìa le mandarono in- 
fetto j] luogotenente generale Milandcr con alcune migliaia 
. * “ ~ ‘ ‘ di 
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di fanti \ e cauaili , & vinti pezzi di artiglieria ; Quarti giunti 
i j. di Maggio nel contado di Lippen trouarono vn quarrier ma. 
flro generale della Lega,che ftaua deliberando di prenderoallog 
giamento, ic in vn cafalenon molto lontano trouarono purecen- 
co foldaci à cauallo.quali furono tutti fatti prigioni,in modo, che 
noti poterono dare auuifo all’ efercttodel fccceffo ; di più hebbe- 
ro anco certezza, che il Colonnello Afchibargo li trouauacon 9. 
compagnie di cauaili alloggiato d Vuillingfaufen in Vueftfalia,* 
perloche mandarono buon numero di genti i quella volta, leqiià- 
li coperte dalla notte fi auanzarono tanto, che aflfcdiarono l’ Al- 
chiburgo , e la mattinadi buon’ hora dandole (opra lo fconfi iTe^ 
rojeftandoui oltre fecce Comccce il luogotenente generale Hax- 
hulìo , & vn' altro Colonnello dello ftelfo cognome , DaQberto » 
& altri ; Saputali quella rotta da Catolici tralafciarono il penile, 
re , che lì erano propollo di andare d Minden , e lì ritirarono nel 
Vefcouaco di Munfter , ma fegnitati dagli Halli, per qualche po- 
co fecero qualche leggiera fcaramnccia, alla line, quelli hauendo 
acqu i Hate tre Cornette di Carolici fe ne ritirarono . 

Non andò lunge qualche poco di vendetta, perche li Catoli- 
ci di Minden fapédo, cheti ella rocca di Bcrga erano alloggiate due 
compagnie di corazze, & vna di Dragoni Suedefi, non lardarono 
l’occafìone, ma vfciticon 300. fanti e 3. Cornette dr Cauallaria 
fu la mezza notte alTalita la rocca ne vccifero la maggior parte , e 
leuacole il bagaglio pofero in fuga ilzimanente che per la fre tta 
non hebbetempo di condurre, ò valerli deCaualli. 

Marchiaua.come diccflìmo, il Ducagenerale Vahlain in Slcfia 
non foto con pompa di fuperbiabigliamcoti,edi ricche fuppellet- 
fili, ma con abbondante efercito , facendoli conto, che tra fanti, e 
cauaili haudfepiù di <$00. infegne. A tanta fama di apparato pé- 
fando molto li Suedeli, & Elettorali di Saflònia, e Brandeburgo 
radunauanopiù genti, che poteuanoper opportele, epercheglie- 
ferciti di varie nationi, e fotto vari) capifoglionofcmprc hauere 
qualche dilfenlìone,st nel commando, come nelle preccdéze pen- 
farono li Generali di Saflònia, e Brandeburgo di proponete alcu- 
ne dimande al Conte della Torre , come Generale de Suedeli in 
quelle parti.efurono . 

Primo fe elio Conte delia Torre voleua attendere gli auuifi del 
Luogotenente Gencraledi Saffonia circa il mnouere gli clerciti,e 
modo di gouernarlì nel cafo occorrente d'opponerli al Duca di 
Fridlandia. 

2. Se voleua ratificate gli ordioialcre yoIcc facci dal Duca Fià- 
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cerco Alberto di Laoburgo Marefcial del Campo dì SaéTonia circa Anno 
ilgouerno de gli c(crcici>& ad eflì accommodarfì. . _ 

3. Cheniunode gli efcrciti potelfc preccndereiuperioriti , n$ 
preminenza, ma fecondo l’vfo del la guerra caminaffcro le vincea- 
dedi vanguardie, retroguardie, & altro . 

4. Se voleua accettare il nome dalli Generali di Saflonia } 4 ' 
Brandeburgo . . 

5. Quanto tempo dclibcraffe di ilare vnito con l'efercito àgli 
Elettorali , ò pure fe penfaua diandare di là dall'Odera. 

é.CHk non abbandona fife gli efcrcitiEJctcorali fin tantoché fi < ; \ 

otteneflc rjntentodefiderarodella guerra • - 

7. Che per quelle cofe il Duca , e luogotenente non pretende^ 
uano fuperiorità alcuna , nèfopra il Conte , come guerriere di 
longa cfpcricnza , nè fópra le genti diSuttia , poiché ad tifi cede- - 
uafi ogni prerogatiua . . 

8. Nel marchiare, ò ne* fquadroni, ò nella fronte , ò nel corpo • 
della battaglia fi commandafff» come portaffe l’occafione . 

9. Per la paro)a(auuifo)contenutancl primo capitolo non s’in-*- 
tendeua commando, ò ordine, poiché non haueuaoomai penfato * 
di volere ccmraandare alCon te. * 

Quelli furono li frutti della morte del RèGufiauo, li quali co- 
minciarono dffurarc à beneficio de’ Cefarei, poiché viuédoque- - 
gli nóhaurebbe mai alcuno penfatodi trattare vguaglianza por-: 
ràdo il fola nome Regio l'Imperio d’cfcrciti. Pareuano quelli ca- 
pitoli pien idi modellia*ma porta uano per oggetto il commàdo , . 
di cui era primo grado Ihurailcà , e la piaceuolezza, & eraoo con 
tale ordine po(li,che gli vltimi erano correttiui de primi. Ma non 
erano artifici) , chcporeftero nafcondetfì al Conre della Tórre , il 
quale hauea con l'età , e con la efperienza formato vn'habito d- 
accortrzza grande, ma di flemmatica prudenza adornato«iJ che fi. ■ 
conobbe dalle frguenti rifpofte . - 

1. Ch’egli haueafattotancodiprofittonellalihguatàtinafnel reflui,} 
citi idioma erano le propoflc^che bene intendeua la parola, auui- citi mu 
fo,non lignificare imperio òcommando,onde la propofta in que- t u 
Ha parte era fiata fouerchia . - Untanti. 

Che il DucadiLèeburgopoteua rendere tcflimonianza à fe 
mede limo , che elfo gli era femprc flato buono , & amoreuolc a- 
ir-ico , e che la fleffo farebbe con il Luogotenente generale.qual* 
hora li facelfevna fedele vnione, e che volentieri haurebbe riccun. 
io gli auuilì dell’vno , e dell’altro , ma che fcambìeuolmentead- • 
dimandaua> che follerò ancoriceuutii fuoi propri j . 

a^Ch’cgli ; 
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/nno a. Ch’egli roleua fperarc>che appretto gli Elettorali li h&ueftc 
*655. per collante 1 che l’efercito Suezzefe era campo Regio , e che etto 
Conte era foldato vecchio, e Capitano di fede, e com’egli non vo* 
Icua commandare ad altri, che i Suezzelì.cosi credeua, che n iun* 
altro fotte per commandarle, e che neanco il Luogotenente gene 
tale fotte per riccrcarlo-ad approuare ledi lui ordinàle. Ma Rima 
ua.che douendolì trattare fcdele,e lìnceramente.vi fotte bifogno 
più di deliberationi.edimoftratiorri.che d’altro, il che faceodolì , 
egli confidauadrfaper così benefcrcitare la fua carica, & in etta il 
, talento dell’ingegno, che nóhauerebbeda etterriprefo da alcuno. 

3. Che egli fard Tempre più intéro ail’operare, che al preredere 
prcrogariue,& vantaggi tra gli eferciti, onde lì poteua fecondo 1‘ 
vfo delle guerre efcrcitare l’alternatiua contenuta nel terzo capo* 

4. E perche nello Retto terzo capitolo lì faceua mentione di v- 
gu2glianza,òdiefcludere la preminenza, però bifognaua, che lo 
Retto lì offerii atte nel dar fuori il nome . 

; .Che tutti tendeffero ad vn fine, e che niuno pretendeffe di fa* 
la parte di Cefarc, perche hauendo egli altra volta commandato 
ad vn grande efereito per Te folo , era andato lino à Vienna , la cui 
Rrada gli era molto ben nota • anzi lino al mare, fe L>io le haueffe 
profpcratoiJ viaggio. flntendeuaR egli per quando l'anno idxp. 
andò lino ne' borghi di Vienna . J 

6 . Che in tutte le fatiche fottercc dal dì, che prefe à contrattar* 
con gli AuRriaci,hauea proftflato Tempre lìnccriti, coRaza, c fe- 
de, & i guifa dicane fedele, hauea deliberato di feguircqucRoin- 
ftituto.per lo quale Tpcnderebbe ogni opera Tua .• 

7. Così adunque nò etto hauerebbe commandato ad alcuno* 
magli hauerebbe con lineerà amicicia Tcruito,e però douere c Ac- 
re tri di loro vno fcambicuole aiuto . 

8. Finalmentejcha ad ogni occorrenza di vrtare nell'inimico e* 
gli li farebbe trouato doue fotte Rato il bifogno , & à tempi deli» 

. derati. 

QueRe furono le rifpofte del Conte, che benché modcRe,flem- 
matiche, 5 c artificiofc.haueuano però il loro pungete; quali effe* 
v , ti poi ne leguittero da queRi Temi (che fe bene coperti nò poteua^ 

no però non radicarli in anime fenficiuej il tempo lo moRrtfttf . 

Mentre , chein Slefia fi preparano quefli , e quelli , haueremo 
noi campo di pattare alle riue del Rheno, la doue nella Germania 
inferiore nella prouincia di Gheldrja, piegali il fiume à guifa d’ar- 
co dalla parte d’Orientc d quella d’Occidence, e dalla fuperiore 
Raccandofcue vnramo fa yn’lfolctta, prima di tornare in fe Rette* 

fuori 
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fuori del qual ramo ad OAro^ la piazza di Raimbéfgiieosì dee- Anni 
ta dal nume Rheno, la cui forma couaca,ò permeglio direqua- i 
Uà guifadinauc; era la pane d'Oftro.e Leuantc la (corre vn_, Dt/nttu: 
picciol fiume detto Durich.di doucli Spagnuofi l'anno i 6 tj. ca- 
uarono vna fofia , che ▼ienepure ailaCicta, ma dalla parcedi Li- ***** 
becchionon I unge alla brada, che paHa in Gheldria. Ha quella 
Cirti hauutediuerfe fortune, fù prima dell’ Arciuefc. di Colonia, 
dalla quale ò dittante dicci leghe, che poi -occupata da Spagnuo- 
li.&indiriprdàdagli Olldefi, chela redimirono all’Aiciuefco- 
uo,di nouo poi tornò (otto ildominio de’ SpagnuoIi;Hora li flati 
di Olanda non (olo per renderli padroni fino al fiume nauigabi/e 
della Germania, ma per conginngerfi quanto più poflbno i gl’in- 
terefii di quella gran Prouincia,c de’ Suedefi inficine deliberaro- 
no di tenutne l'impreCa, gii che non la godeual'anticopadronc i 
«hi l’haueano redimita, e datone la loro volontà al Prencipe Fe- 
derico Hcnrico di Orangcs , tifi trans fé ri egli (otto li it.e t j. di 
Alaggio , con buon iflimo numerodi gente, e conquanto vi bife- 
gnaua.Hauendo però prima dato voce di voler tentare Hulch,per 
doue parca , che fi moueflccon il grotto; ilcheprefentitoda gli 
Spagnuoli vi mandarono Don Carlo Coloma con 4000. combat- 
tenci;ma intanto, chequi fi accennaua pattarono molte barche i 
Raimberga , le quali pofero i terra buon numerodi foldatefca , e 
diedero principio alle trinciere di qui, e di li dal Rheno. Grótoui 
il Prencipe elette il fuo quartierodalfapartedi Ponente akolle di 
Sane’ Anna, ad Olito (opra Raimberga fi pofe il Conte Mauritio 
di Naffau ,i Leuante il Signor di*Brederode , il quale con le Aie 
trinciere.cqu artiere pafiaua sù l’ifoletta , doue fù fatto vn ponte 
eauale sù’l Rheno, d’indi poi alla banda di Greco era ilquartiere 
del Signor di Dieden , e con tinouando la trincierà all’altro corno 
del Rheno ,che fi vn'altra ifojctta lunge da quella fi congiunge- 
uà la trincierà con vn’altro ponte di barche al quartiere del Conte 
di Solms,chc veniua dreftare dalla banda di Maefiro,eaueflocon 
vn’altro tiro di trincierà ferraua l’afiedio congiungendofi al (ito 
del Prencipe. Grande era adunque il circuito di quello attedio, 
le cui trinciere erano otto piedi di altezza , e cinque di grottezza, 
reflandoui il foffo largo 1 6. piedi . 

Non reftarono li difenfori d’infeflarequantopoterono con i! 
cannone gli operari), e qualche danno loro apportarono; ma non 
tale, che potette impedire ladeliberattonedeHOrangts, il quale 
terminatala trinciera,epottcfiperttta in ficuro, fece piantare la 
prima batteriche alli 15. di Maggio cominciò à fulminare nella 
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Alno piazza Còti Tei cinnoni . Nel medefimo punto furono corti Incùti 
16} j# gli approci da tre pani , l’vno dal quartiere del Conte Maurieio ; 
doue faticauano liFrancefi.l’elcroda quello del Brcderode, douo 
trauagliauano li Tedofchi , quefti tirauano vecfo la porta del 
Rheno', & il terzo dal quartiere del Conte di Sohm per opera de* 
Fiacnenghi.che fegujtatu quali la riua del Rheno. 

A’ 1 1. di Maggio gli Olandclì forprefero il fortino recidendo 
il prelidio, ch’era di 30. SpagnuoIi,& vicrouarono quantici di 
poluerc, e due pezzi di bronco, daiche (degnati liSpagnuoli non 
intertnifero bora di tempo dalli tiri di artigliaria co* quali fecero 
molto danno ali’ioimico , fri gli altri reftadoui morto ilquartier 
roaftro Generale Theodorlco Hilis ; dall’altra pane rOlandelc 
aneto dì più fi auuicinana alla piazzaci chea* $ o.di Maggio filtro* 
uò alla fbfia,in modo tale che potea parlare con gli attediati, & e* 
ra così fpefla la tempefta delle cannonate, che fi occauano dalla 
batteria deH*Orangcs,che non reflòi pena in Raimberga ma ca- 
fa,che non folfe toccata. L’vltimo del mefe comandò il Prencipe» 
che lì ponefle ordine alla Galeria per poterli accingere all* àflal- 
to, si che in a.8. giorni lì riduffe dall’aflcdio iargo,e dalle trincia- 
re alle mura. 

Ma per hora lafciamo quelli, che beo hanno, chepenfare, e rac- 
contiamo il palleggio del Cardinale Infante Scrcniffinao fratello 
del Re di Spagna in Italia. 

r mutuiti Veduto da Spagnuoli.che le cofe della Fiandra andauanoogni 
c wd.infx hora più à pericolo, e Rimando molto la declinatone del Con te 
u di gf ». Henricó di Berga, la quale pofein fofperto il mondo, che al di lui 
ut f f eff) p J0 doue fiero molti , fe non tutti li Carolici in Fiandra alie- 

nar l'animo dalla fede al Rè douutapcr vaflallaggio, deliberaro- 
no di (occorrere quel patrimonio con vn buono sforzo di genti, e 
danari, c mandarui ancora perfora di autorità, che follcuafic gli 
animi cadenti di quei popoli. 

Stabilì il Rè di mandarui il fratello , e diede ordine per buo- 
na , e numerofa lenata di gente nel Regno di Napoli, nella Spa- 
gna Reda , & altroue . Tardò fua Reale Altezza ( titolo di nuo- 
uo compoflo nella fucina di Spagna,doue lì aflorrigliano i gradi 
delle prcrog3tiue ) à comparire in Milano lino à Maggio , e per- 
che fono moiri anni, che l'Italia non hi veduto perfona cesi con- 
giunta alla MaeflàCatoiica , & anco perche quella natone efer- 
cita ogni fuo arto con magnificenza, e pompa, cotìcorfc gran nu- 
mero di gente per vederne ringrelTo,e molti Ambafciadori di 
Prcncipi ,per complire con quelì’Altczza Reale . Milano fcarico 
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dubitatori per il contagio paflaro non hebbe difficoltà per al- Anno 
foggiare tanta foreReria . Fù queflo ingrelTo così abbondante di 
ogni grandezzate iftimando io la mia penna per inhabile i nar 
tarla giudico bene il pillarla in lìlenrio ; Bada che al ReRelTo 
non haacrcbbefi potuto più dimoArare per la parte de' Ridditi, 
nè per quella del Cardinale roancaua altroché.!’ infegqe Regie , 
in cui vece radornauanole Cardinalirie - 

Li Francefi.che di qui da! monti hanno vn piede iq Italia non 
tettarono lenza Colpetti ,che qutftonen foflepaflaggio per Fian- 
dra, ma Rato in Italia per nouità Copra gli altrui incercfli, in vece 
di prouifione per li proprij .es'ingroflarono di genti. Quella venu 
te di così gran Signore, c quella radunanza di genti nello Rato di 
Milano,ancorche prcuitta, poCe qualche penucrc in più di vn ca- 
po coronato, aiutandoli l’ombre di qualche miniftro di quel Ré , 
ch'crano CcorCe fuori di quel Ducato, e tanto più lìannidauano 
quefte CoCpitioni , quanto che pareuano le cole incarniate più al 
tefiare di Sua Reale Altezza in Italia , che al pafTare in Fiandra i 
Chi ftà vicino i fiumi grandi prouede à gli argini , benché quello 
Ria quieto ncll’alueo , nonelfcndo più dannofa cola ,, che rdfee 
colto d’improuifo. 

Il Card. Infante però non reftòmai di aflìcurare ogni vno.che 
quell’armi erano deftinate contra li rubelli, e fuori d’Italia, e Col- 
recitare le prouilìoni per inuiaruele, dandoli ad ogniefcrcitio, 
che potelfe mo Arare l'alienatioue doli’ animo fuo dalle guerre d* 

Italia.. a 

Fù diuulgato in quello tempo i punto ,.che in Roma fofle ri* 
trouata vna calfctta di monete Gotiche già più di cinquecétoan» 
ni prima vfate da Alarico, e Radagaflb, onde fparfa per vera que- 
fta , che forfè Cù vna lauola , in Germania non lafciò quel popolo 
fuperAicioCodicauarneaugurijco’l torchio della volontà, chcdi 
continno anela, all* prede d’ Italia Ma ritorniamo noi in Ale- 
magna. 

£'la fortezza d’Ingloflatnella Bauiera fupcriore poAasù le ri- 
uc del Danubio città di Audio, e di tanta confcguenza, che più * 
volte il Rèdi Suetia vi pofe l’occhio, ma non potè lamano,per cf- 
fer luogo per qualità forte, e per genti, & armi beniflimo prelìdia ;/ xukaìì 
te. Queft’anno adunque il Duca Bernardo di Vaimar volle far v*imAr j 
prouafecolà potefle giunger l’ingegno douc non fperaua conia '•***«*• 
forza.Sapeuaegli bene, che quel Gouematore Aaua con poco gu- 
fio del Duca di Fridlant per efferlr quefto oppoAo a gli auanza* 
mcnti del Còte di Gratz, che cale era il Gouernatorc dlngloAati „ . 
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gp dì dunque di qui occafione i fuoidi legni il Duca , madò fotea 
altro colore vn trombetta io quella piazza, di hauendo quelli tro» 
usto modo di parlare al Conte in diparte lo ciòtto i lafdare , c 
Cefare, e Malfimiliano, douepoco era conofciuro il Tuo valore» e 
riuolgerfi àSuedeli.che pugnando per la libertà ,e grandezza 
della Germania Aimauano » epremiauano gli huomini difpiri- 
to , della qualità del Conte , eie prometteua in nome del Tuo Sì* 
gn ore, che per quella ftrada lì auanzarebbe alla gloria, & alle for* 
tune.chc lotto il Bauaro,&.Imperialicrano di gii.per.luiaride,'B( 
incenerite. 

Può molto in animo {degnate Toccatone , e-qnella Fède., che- 
mai non si vacillare in petto honorato,fc lo (degno per merito di« 
fprezzato la tocca, ò trabocca adatto, ò almeno corre gran bora* 
fca ; non fi turbò il Conte,ma finfe di prenderli Sofferte i giuoco* 
L'honore.ohe lì ridace allo fcherzo hi per cófinc il vituperioj-dif- 
fe adunque ridendo, Che midarebbe il Ducafc mi piegagli Sue* 
de fi ^for-feil Vefcouatod’Aichrtatf Scioltoli in rifo, c'haueana* 
(collo il veleno, quellopcrnitiofo ragionamento, il Trombetta* 
sire altro ordine non hauea, che di tentare il guado , andolfene al 
Duca , il quale (limò di hauer le redinialla mano, & il piedealla 
fiatfa*lafciò paffete alcuni giorni per coglier di balzo l'occafione» 
c rimandò pure (òrco apparente pretefio il Trombetta ItclTo, 
il quale trouatoil tempo di parlare da folo ifolocon il Contale 
fauellòin limile maniera.- 

Io non vengo Sig. Conte Illuftriflìmo i porraroi lè patenti del 
Vefcoua Do di A ichftat, poiché il Sig* Duca mio Signore, si bene, 
che il volito valore non deue terminar la gloria delle heroiche 
arcioni tra pacifici miniftenj diurni; eia voftramanodcftinacaà 
fulminar la fpada,non à-reggere il P adorale jò-il vofiro ingegno 
fabrica co per gouernar (quadre, Scelercici, non per guidare al pa- 
fcolo deilorationi il gregge de’ fedeli ; ogniuno hai Tuoi talenti *. 
ben viconofceilVaIllain,ecòn molta ragione egli teme, che vi 
ananziasc i i commandi aampali, perche ofcurcrelloin vn tratto 
quella gloria, ch'egli procura àfe Hello con il foto valerli di chi 
meno intende Tarmi di lui* il quale con quelle fuppreffioni de' 
fogge tri grandi vfa Tarti di cortigiano, c non l’armi di buon Ca» 
pitano : Vengo ad-inuicarui i quegli eferciti,cbe milicanoxon» 
tro Cefare non pcrodio, c’habbianodquelladignitimaperTa- 
more che portano itan ti oppreflì, e bactuci dallamalignitide“ 
Configlierieminillridjquel Prencipe , che non ha forfè altro di 
maliche iloon confidcrarc in clic mani fi fia pollo, & i che gm? 

ciba. 
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Nei campo Cc Carco è vn folo Fridlandr, che non si combatte» i6i t» 
re fe non per forzile fe non perde ; ma neilino/fri tono molti, che 
iafegnarebbofloi lui if primo aifabetto diquella gloriola profcf. 
iìone.Tri nodri/a gloria c comune, fra di voi d’vn foio.fe pur me- 
rita gioria il perde rej Sianonifpecchioil Galano, e lAldringhcn»i 
nomi de quali fi aggrandirono in Icalujegiunci vicini al Valitam 
fono agghiacciati in bocca della finta» né fi odono più comete 
fodero iepolri • non e indegno di fede colui, che reiferì,cheil bar* 
baro Boemo fi raJJegròdeHamortedclvalorofoConcediTilli, 
e di quella del Poppeohaim.^c voi fcruirece allarmi di quel Cefa- 
re,c ha per Generale de gli eferciti i’inuidiaf dell'alterigia non vi 
parlo, poiché ben fapece, che egli profeta, chciPrencipilc parli- 
no come ad oracolo con voce fommeta e riuerentc . Seruirete voi 
roncai Bauaro , che vi tiene fotti) fpecie dhonorein vna fortezza 
iiachiufc? da quello termine angullo di vu'lngloftat è circófcrit- 
toiTtorfo delle rimunerationidouutcui ? Io v’inuito Signor coli 
doue fi pugna per la liberti, e per Ja fama ; Spera il mio Signor d’ 
IMiicrui per compagno à dar i v .cimo crollo *à quelle genti, che 
guerreggiano per eiran: ggiarc; Coli coli Signor potrete far.thc 
Tifplenda la chiarezza de vofiri meriti , c’hoggi fti fepoica nello- 
jcurita ddlb’ngratitudine . Vi offictìfee il Duca di Vaimar, Prcn- 
cipe nelle cui Iodi non m’uioJcro , perche loferuo , ma di quella 
grandezza <f animo, eh c nota al mondo, viotferifee (dico) il mio 
Signore il commandodi lui /fedo, Eleggete purequal pollo vi 
aggrada , & egli fi glorierà d aiii fiere , e Sparger per voi il fam* 
gue, purc-he fi verfi quello di coloro, chesicmpiamente refilio. 
no al cor fo de vofiri glotiofì fatti , e fe vorrete con il declinare da 
g lurformnij.chevi-hanr.o fino ad hora calpcftato, portarne 
alli noli ri , anzi allivoftrj, e la polle filone e fe ricchezze dique- 
ila piazza , faranno volhve l’vnee l’altra ..perche ne gliefcrtici, 

Che fono vmti alla Corona di Sùeria non fi toglie , ma fi dona , 
non liaboalla, mali edule chi nitrita. Rimirate Signore nel 
JJuca li rnardo, 1 cuiantenati finora* priuati dell’ filettorato.e 
fra qua etto giorni Io vedrete Duca della Francoma , quelle fono 
disfacini 2 C ^ UII ” : dettoci v oi iella di operai e a volitelo- 

Rr.-llana il cuore del Come pendole Iodi.gioiua per Ir fpcran 
zc tic Jc future grandezze , e fi acccndcua ne! delidtt io della veo- 
detta. L intercfie fu vn ferro intenfibilc ficario della fede di lui, 
epiteli: tDOtte di guidinoli fergdfr il pentmiento, Tarn- 
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Anno birione Con vn Incido ff rato di honori offerti coperfe ilcadauéré 
della infelice. Cadde, e le voci di vneloquentefècialeilriduffe- 
ro alla fèccia del tradimento. 

Andate diffe il Conte, e riferite al Duca, che io farò à fcruirlo^ 
cosi merita egli, così deuo io, Se acciochc il mòdo reflilbdisfatto 
di quella mia deliberar ione, e conolea checolui(menoil voli» 
nomina»: per Valftainjmi tenne baffo, non perche il mcriraflì, di» 
tele, che io mi vaierò ddlagtatia,chcS.A. mi fa, eleggendomi la 
carica di Marefcial di Camporella quale tanto più volentieri mi 
affaticalo, quantoc’hauròd combattere non con publici folo.ma 
conpriuaci miei nemici; Iosòdi non commetter fellonia, perche 
«1 tradimento ha per bafe la grafia del padrone: il Duca di Bauie 
ranoQrifgu^rdàdoallemiequalità ha voluto feruiredi miniflro 
all’altrui maligniti; Infedele farei fe egli premiaffe códcgnamcn 
tela mia feruitù. Imparinopurei Prcncipià trattar bene chi gli 
ferue , fe vogliono effer ben feruiti , è da fciocco il foffr/re e retri- 
buire coftanza per ingratitudine , & è lecito l’inuolare à chi non 
‘ha diferettione di dare quello che deue- Elcggoancora la miglior 
parte, & d mia volontà della preda diqucfta piazza , che per pri- 
mo pegno della mia dcuotione voglio confegnarairarmiSuede- 
•fi. Poco fi toglie con vnoTngloflatalDt)cadiBauiera,che preci- 
pitòda fiati proprij & elettali vn parente,vn'£lettor Palatino;!® 
non lo toglio p«r farlo mio, ma per confegnarlod Suede fì,chc có» 
•battono perle rcfìitutioni,efh che vogliono Egualità fe nehabi 
iainoil-pcnlìere; fiaroi Iddio teftimonio, che il zelo della giufli- 
tia mi mnoue.Queftc ricchezze poi le piglio per poter foftenere 1* 
-dignità diMartfciaIlo,& anco perfpenderlcd tuo luogo, e tem- 
po per il Signor Duca, e per laCorona di Suctia . 

Tuttoallegro il trombetta baciò il ginocchioal Conte in nr^ 
medel Duca.edi tutti icollcgati. Jndiftabjljtal’infedelrd con la 
jfede rcciprccadiede ilContc al trombetta Ihora , & i! modo di 
venire all’occupatione d’Ingloftatt che fu per lanottede* 14. di 
Maggio, nel qual tompo il Duca di Vaimar fatta fcelrade mi- 
gliori de fuoi l’inuiò à quella volta , la fera? commardando lo- 
co, die teneffcco la ftrada meno frcqiicntata.mariufcendo la not- 
te più breue del bifogno, ò il camino più lungo, non comparucro 
quelli prima, che aggiornaffe.cffendo flato deliberato, che d fi 
trouaffero poco auanti giorno; fcopcrti li Suedefifu dato alt* ar- 
maci Gouematore che llaua iropatiente di tanta dimora , ancor- 
ché vedeffe imponìbile, che il negotio riufciffc,non lafciò di ten- 
tate drntrodurh, dicendo à Cittadini., che quelle crancgtnci 
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ddlHolch , mandatele in aiuto, ma indarno, perche non le fu da- AnW 
to crcdito.li Suetkfixornafonoi Joroquartieri, mortificati dell* i(} j* 
occafionc perduta.- . 

Quindi nacque nel popolo d’ingloflat vnagraue fofpirion© 
contro il Conte Gouernatore , alia ouale volendo egli rimediare 
ptouò di dare decedere à quelli, che b flimauanoconfidcnti, che 
le era ftata leuata vna bella occafione di fare vna cagliata de Sue- 
ch fi, poiché le haueadato lóroad intendere di volere introdurli, 
ma in effetto condotti, clic fodero flati alle mura non ne lafciar 
partirealcuno viuo, come anco hauerebbe fatto fe non fi ritira* 
uanocosìprefto. v 

Gonofcendopoiil Conte , che nè perqucfto fi feemaua Topi* 
nione contro di lui.finfe vn giorno di voler andare alla Corte Ce* 
farea, & vfcico di Arada andoflene in Slefia nel campo de Saffoni 
d metterli in' faluo. 

L'Elettore di Brandcburgo.che hauea {ènritol’vfcica in cam- 
pugna del Generale Fridlandc, penfandod quello, che di facile' 
poteua foccedcre deliberò di fare affiggere ne* luoghi publici del 
fuo fiato vn’edittouionitorialc del tcnorfeguente. 

Che liauendo egli poco prima con monitori) fignificatoi Tuoi UittoM. 
vaflaHi, die doueiferoftar pronti eoa l’armi per rcfiflcre vaporo- 
famentc à gl’inimici communi , e moftrarfi fedeli al fuo Prenci- -fa”**’ 
pc naturale , in qivcfii pericolo!) moti , & occafioni di guerra can- 
to calamirofa , non poteaeatrare in dubio, che alcuno de vaffalli 
non fi forte preparato a quanto facea di me flieri i brauo, & ho* 
nor ito foldaco ; ma da quel tempo in qtid effendofi di gran lun- 
ga fatto maggiore il-pcricolo, & accreCciurele forze de’ nemier 
intanto, che" (è Djo con laprorettione , che fuol tenere della giu- 
flicia, non folte loro fauorcuoled difenderli da pericoli grandif- 
fimi, era da temere, che foprafatta la ragioncdalla violenza non* 
patitela religione, & il pouero popolo, poiché gli auuerfarij' 
fatto l’vlcimo sforzo della loro portanza caminauano con ga- 
gliardjfiirne forze per opprimerli, & annichilare crudelmente, 
onde ogniuno douea flar prontoalf armi , per non efftr colto d, : 
Jmprouifo. 

i A quelli mali adunque efTer bifogno prima di ricorrere alP 
aiuto diuino ( fecondo il rito loro ) il quale non s’impetra con^j 
migliore , nè con più efficace mezzo , che del digiuno, e dell’ ora- 
tione , però commandaua , che ogni mefe fi defiinaffe vn gior-* 
no per cosi buone opere. E per non lafciar da parte le proutfio- 
oi tornane ancora commandaua, ehe ninno ricufaffe di datagli 
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Anno aiutigli determinati ile, ài fanti, ccaualli ,013 con ognipron- 
tt 2 ?afi tiouafl'c all' ordine per il bifogno; ino.'creche li paefani 
tcneflero pronte le carrette, e caualli per foccocrere le miliric , & 
anco ógniuno Aedo in arme, accioche giungendo da qualche 
parte l'inimico li pocelfe non Colo refillerc, ma con ogni velociti 
andarlo ad incontrare.e difendere con petto intrepido la patria 
elediuine leggi,. 

E perche le (tìiJirie hanno bifogno di capi , che le inAruifcano 
de gliefercitij militari .molto diuerlì da quotidiani affari , lì fa- 
rebbono deputa ti alcuni vaflaili atti d quello .quali bifognaua, 
che da rudJitifoireroproucduti di ftipendio honorato ; peto li 
auucrtiuanotutte le terre , Se vni uerfitàin tempo, accioche potei* 
fcrod quello effetto prepararli . 

E Rapendoli in oicre, chelccalamiti voiuerfali della Germania 
hauernodiminuito molto il numero degli huomini atti i portar 
1 ’armi, per poter ben dilponere le cofefue, e ben regolare li dati, 
comma bua 4 ciafcheduuo inagillraro delle Cirri eterre, che fac 
ta la dtferitcionc.si degli huomini, comcdelparmi, ne dclE ro par- 
ticolare contezza a fuperiori de' lr.ogh',di mano in mano. Quc- 
.•*. ... fte f tono lepronilìoni.ehc fece il Marchefe di B.andcburgo . 

4 Iuqucfta guifjvediam o^chencn chuomo, chcnonriconofca 

** b propria debolc2za.rnon intenda la dipendenza.cbecghhadal 
Cielo „f« ne veggono tai’hora alcuni , che nel coimo de' misfatti 
implorano Iddio, come ft heueffero allt mani vn opera di pieti. 
bielle Sinagoghe l’Hcbreo , c nelle Mefchite i Turchi ancora pre- 
gano.rna non fonoefaudirele voci.fc non cleono dal grembo de 
^atolici. L Hi Aori co racconta, non approua i fatti. 

Raccontammo noi altra volta, ch'entrato ii RèdiSuetiain Au- 
gufla Inuea deliberato, che i Religioli pre Raderò ilgiu/améco di 
fi?de!ti fcttocerta,e determinata forma.Eralrpoiquttìonegotio 
andato differendo da Sucdefi có fpetanza.rhc tutti, ò Ja maggior 
parte dooelwro Seguire l'esépio de.’ Padri Bcnedictmidi S. Vldari 
co,eS.Affra,liquali haueuano proneameute giurato, poiché non 
troiuuano.che la forma prcfcrietai Carolici conce rocA* in alcu- 
na parte i’interdTe della confidenza, ma folo vertiffe intorno alla 
flato politico . Hora vedendo il Gour mature, che quella pratica 
lì faccua eterna, fece intendere folto il di 17. di Maggio 1 ruttili 
Religioli Carolici, che douc Aero giurare fecondola forma pre- 
(critta loro promettendoli di nuouo, che reflarebbono intuire,© 
le rendite temporali, e fvfo delia Religione Catolica Romana; 
ticularono tutti, fuorché li pruni di tarlo aderendo, che non rico» 

nolceuano. 
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nofeenano afrro padrone in cerra,chci! Pórefice.cchefemai non Arni# 
hjuea'io giurato fedeltà ali’ Imperatore, ne meno doucuanogiu- xdjj. 
rarfaaìl.i Corona di Succia. perlochealli 19. più di joo. Religioni 
con fufficlente conuoglio de Sucdefr partirono i Landfpcrga#- 

U Dui a di Vaimar , dquale oon iiaoea potuto riufeire l’occu- 
pationed’lngloffar.vnirqfì con 1 Homo parea, che volgelfe l’ani- 
mo d Katisbona , ficrincierarono però nel colle vicino d Dona» 
ucrt,dj iche inanimati li Buuari pelarono d'impadronirfi di Neu- 
btugo.douerransf.ricifroccuparono l'vnac l'altra parte del Da- 
nubio ; l’Hotno rifaputaqueftt morta d lo.di Giugno prefe buo- 
na p-ntc del fuo efercito per andare àfoccorrere quella piazza, & 
vi giunfein tempo , che già li Banarierano nel borgo di Reinac- 
*wtf- Sopragiunti dunque da grolla moltitudine furono aflrett» 
alia fuga rellandone morti da 300 c cèco prigioni, g'i altri rutti* 
che erano zS compagoie fi ritirarono àgrà palli verfo Inglobar. 

In quclto tempo l’ Aldringhen, ch’era dall’altra parte del fiu- 
me, con le fue genti, che predauano la campagna, veduto l'inimi- 
co vicino, cominciò àraccorie,.& à ponerle in ordinanza di bat- 
taglia, ilchcoflcruaco doJI’Horno, che hauea porto Neuburgo in 
faluo, vici con le fue genti per combattere con l’Aldringhen.edi 
gii corainciauano le prime fcaramuccie , e qualche tirodiarti- 
gliaria.quando TAIdringhcn fipofeàpaflarc con celerità il Da- 
nubio , e Albico dillrufTe il ponte per non clferc feguito ; le genti 
dell Homo perduto molto di tempo nella riparatione del ponce 
non poterono più arri uar quelli, che di gii fi erano porti lòtto il 
cannone d’Inglortar.- 

Cjddeinqtiefto tempo neJIewanideSuedefi.ò de Palatini per Hvdr’ln- 
opera di quelli, la Citti di Haidclbergajaqualegià buona pezza 
era allediatadalunge dal Conte Cbrifliano Palatino, in modo, 
che non poreua alcuno andare ò partirne fenza graue pcricolo.fi- 
nalméteii5.di Maggio il Luogotenente AbeblodaSuedcfe pre- 
fa l’occafione dalla ferta delle Pétecorte,che celébrauanoli Cato- 
lici.Ia mattina sù’l far del giorno la forprefe con grandilfima faci- 
liti , facendoli la rtradaco’l peteardoad vna porta, che feguito 
fubitodal Conte Palaeino fi pofero con tutto l’efercito forco il 
Cartello, doue lafoldatefca al primo rumore fiera ritirata . 

Darò l’efpugnationedi quello Cartello molti giorni, co gran 
fatica de Suedefi.e bcozzefi, e perche li Bauari manteaeuano fu’| 
monte vnfòrrinomolto brauamence glia (Tali tori faetiuigliap- 
proci fioccandoui le cannonare , fi andanano ogni momento più 
accollando , perioche li Bauari cono intendo di nó poter* più oltre 
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refi fiere fi fecero ancor cflì vna via coperta ritirandcfial CaflcIIO' 
per difenderli con le forze vn ite, ma gli Suedefi plantari doni da 
tre parti la batteria, e nelIofleflTo tempo quelli ch'erano nel Ca- 
flcì vecchio tirauano d quelli, il quale da fante parti battuto mo*. 
flra.ua in più luoghigrandi aperture,perIoche i due di Giugno 
l’Hartembergo Gouernaror del luogo mandò- a dimandar fo- 
fppnfion d’armi per renderfi » e furono flabilite leicguenti capi- 
tolationi. 

i. Che ilGouernator Hartembergo, tutti gli officiai i,c foldati: 
Tuoi poreflero vfeire conte loro armi, e bagaglic, bandiere fpic- 
gate, tamburo battente , e miccio accefo. 

a. Che il Generale deli'artigl uria, c tutti li Tuoi miniflripotcf- 
fero vfeire con duepezzi dacampagna,cre mila libre di poluere,. 
palle, c corda badante . 

3. Nei bagaglio s’jntendelTe includo ancoqnellodefudditi.c de-, 
foldati morti, mogli, figliuoli, e fcruitori, séza alcunoiropedimc:» 
to,dandofdc d quello effetto dai vincicori *0. carri per condur- 
li, c fufH diente conuoglio per accompagnarli (ino ad Haghenau. . 

4- S’inteodelfc parimente drpoter condurtele robbe, oliiciali,. 
mogli,? figliuoli loro, c del Gauernarore Henrico Maternichio,e 
perfchifarelidubij, chcpotelfero nafcerc, il predccto bagaglio, 
futrermeduto di perfoucd.1 deputarli à quello effètto*. 

5. Se alcuno determinale di reftarenel PalarinatofolTecratcx»- 
to.come gli altri fudditi. lottili Religio/ì,« lanobile Signora ve- 
doua di Hirfchhorn porelfcro partire d -loro volontà liberamele ;r 
ma gli officiali publici,e loro miniftri.c’hausaoo maneggiato be- 
ni della Camera, ò d ri publico doacfTero teda re pzr vn mef; d ré- 
der conto delle loro amminiflrationi , 8c incanto douelfero eifer 
fpefati dalla Camcra,edal publicorrefo poi il conto le foilccoda* 
telectcredifaluaguardia,econuoglio pzraccópagnarli ni lìcuro.. 

5 . PotefTsro inoltre quelli che vfeiuano portarli. vitlouag/iC' 
badanti, e fé pervia le ne fnlferom ancate, doueftéro quelli del 
conuosliofomminifirarglrene sUutticienzi » 

7. A: GaUeruatore.e foldati predetti lì douelfero dar lettere di» 
fàluaguirdia , oltre il conuoglio , & accompagnarli fino ad Ha* 
ghtnaudaodoic biada , & vitto àcuualti loro, & il viaggio non- 
cjoueifcdftrcmenodi tre leghe al giorno continouandoiì lenza 
iatenniilìone la via Jinoal luogo d? trinato. 

8. RclÈaflerod Cerarci, eli: partinano libere tutte le prede fat - 
te da elfi tanto di frumento, quanto di vino, caualli, & altro, co* 
me rigicinumcnrc acquietate per legge di guerra . 

j.Noa 
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- p. Non potefletraSucdtfircrtarealcunofoldatodieflìImpe- Anna 
itali, ancorché foggitiui, anzi chcfc alcuno dcfidcrofo direnare lójp 
finafeondefle nel palazzo, e Cartello, doucrtecflerne fobico cac- 
ciatoi forza, e mandacocon gli altri . 

io. Li prigioni dell’vna.edell'al tra parte fi metcefleroiu liber- 
ti nell'hoia iftefladel partire . 

1 t. Durante il trattato di renderli, Stanco nell'atto del partir- 
li, né meno doppo per tanto fpatio di tempo, che quelli follerò da 
Haiddbcrga allontanaci , non potefle alcuno entrare nella Rocca 
fuorché li deputati,comenclcapitolo quarto. - ) 

i z. Che quelle conditiooi foll’cro dmuouofottofcricte, e con- 
fermate auarvti li partenza. 

ij .Che forte conceduto al Medico, e Chirurgo de IGouernator 
Maternichio dientrare nella Rocca conmoglie , figliuoli, medi- 
camenti, & inrtromenti chirurgici, & indi partirne con gli altri. " 

14. Che fi man dalle incontinente vn trombetta de! Gouerna- 
tote accompagnato da vn’altro ò tamburo del Conte Palatino ai 
Goucrnatorcdi Manhcim di li dai Rhenoper darle auilo della 
loro partenza. 

15 . il Gouernatorc forte obliga to di lafciare iilcfe nel Cartello 
tutte le vettouagLic.emunitionida guerra, frumenti* vini, ferie- 
ture, archiuio, e tutte le cofe appartenenti al Palatinato, e Tene 
de Aero li ortaggi dall’vna, e dalTalcra-parte perle douute reftitu- 
tioni de’ caualli.e de’ carri . 

Stabilite in quella forma lecapitolationi a Ili j. di Giugno tra 
ief«i,efette hotedeppo mezza notte vfeirono 500. arma ti. Onde 
tutto il Palatinato irferiorc fo libero dall’ armi di Celare , e de 
E mari ritornando doppo tanti anni fotto il domicilio de gli an- 
tichi padroni . 

Il giorno prima, che fi facerteroqueftecapitolationi in Haidel- 
berga , la moglie di vn pouero contadino in vna villa di Argenti- K4m 
na partorì pcraborto vn figlio mortruofo,fe più mofiruolacofi “ili* vH*. 
può dirli della poucrtàdi vn contadino in paefe battuto dalle »* ei jr* 
guerre, non hauea quelli collo, ma vn grandiliìmo capo, chele &**ti»*. 
fccndcua irirno imeazo ilptcco.ecomeerafenza fronte,ccsì pa- 
rca-chc gliocchi grandine prominenti le fodero polli in cima al 
gran capo,hauea la bocca rotonda, il nafofcimo,& in fomma tut 
to contrafatto ; ma che merauiglia «che vna donna carica degni 
mifnia concepilca mortri,fe tutti li finta fari eccedono Jacapuci- 
tà d’vna infelice ? 

. N.dlo Ut-Ilo tempo fu cosi crudele tempefla , e così horrìbile 
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Anno -temporale in Berlino feggia de Marciteli -Elettori di Brandcbur- 
* 6 M . f*o, & vicine campagne, che fi fpaden tarono i petti più collanti , 
■piouò folforc intiero, caddero innumcrabiii facete, e copia gran- 
didima di grandine , onde gli habitanti , fi dubitaronodi vedere 
•terminato ri mondo , ancorché non più d’acqua fi debba temere , 
ma gran merauiglia.che in canto rumore non pericolale alcuno; 
perloche ne furono fatte grandidìmeallegrezzc , e rendimenti di 
gracie . Ma non minoremera triglia parmi,che gli auguri, e (oliti 
capricci uonglofafiero quello accidente . 

C é*wttll* Fu in quelli tempi códennaco à morte in Ratisbona il Colon- 

Tcrulub nc |io Forrcmbach incolpato , -che fin quando il RediSuetiapolè 
untiMif- at * Ingloflat hauerte trattato di far cadcrcquclla Città m 

iena . fnatuvdell’ininuco; e che hauefle piròabbàdonati i forti, th’era- 
no fuori di Ila piazza. Cor.dorro dunque in publico àsg.di Mag- 
gio cominciò à gridare ad alta voce a faldati .che ninno poteua 
-co» buona confcienza fcruireairimperadorc ; onde fubito le fu 
impollo-fiJentio, e fòrzaroà federe, & aitando il carnefice la fpa- 
da per troncarle il capo, egliabbalfatofi fu à pena ferito * c fatto 
vn balzo dal catafalco in piazza dato di mano ad vn'-alabardfl 
( non fi legano colà à pedone di qualità condermati à motte le 
amui)incontinenec-quamoQe vccife, & alcuni altri feri, ma alla 
fine eco l'aiuto de foldati, che con le ljr.cic,& halle li feti reno fu 
da quattro carnefici iuiprrfcnti vceifa. Volle cortuitnowc da fol 
dato, e non da reo, ma dafoldjto,edarcoinlìemc fini la vita per 
le mani de foldati, e de carnefici- Intanto la moghedj lui, che in 
Vienna hauea morta ogni pietra per faloargli la -vita , hauca dalla 
demenza di Celare ottenuta la gtatia, laqualeportaca da vncor- 
siete di volo giunle-vn giorno doppaCofi tal volta i Principi s’ùt 
gannano credendo di conformarli alla volontà di Dio. 

Era in quelli tempi in Vienna fatta inlianza-all' Imperadore 
da miniftri della Serenirtìma di Fiandra , eda Spagtmolidi cflir- 
\t data licenza di formare vn’cfercito di diecimila combattenti t 
ma pareua imponibile rifondo la Germania tutta da guerre oc- 
cupata. che fe ne poterti far Icuaca .mallimc per condor fuori del 
paefe. Procurati* inoltre il Conte Giouanni di Naflfau perbe- 
ncficio della Fiandra con vn' ordine da Celare «che il Duca Ge- 
nerale accollarti farmi fue quanto poteua più à Raimbrrgaper 
dar calore à quei difenfori , ma nè quello , ne quello poteua for. 
tire, poiché iaSlelìa richiedcua colà , che il G-.nemlc vi jrtrrtef- 
fei e come femprelc Corti de grandi non efckidono k -ipcraa- 
ze« ac troncano li n;gociati*che fono ic grandezze delia Cer- 
te, 
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te.fi andaua temporeggiando oeHe del i berat ion 1 , delle quali al* Anno 
tri fi promerteuano tantoché gii publica era la foce, che di que* itfjj, 
fio nuouo cfcrcito farebbono fiati capi il detto di Nafiau, &il 
Maradas » 

Lafci j mmo il Conte Otto Lodoufco del Rheno, e l'Horno.che 
erano vfcitidcH'Àlfatra, gl’imperiali adunque confidai nella ló- 
tananza dell’ inimico deliberarono di non perderne l’ occasione , ,u ricuft- 
perloche radunato il più che poterono di cfcrcito iBrifach ,co- rondino* 
minciarono à tentare la ricuperatione de* luoghi perduti , & io • 
effètto- hebbero prefio Badeuilla,Altchirch, Rothil, e Sulembur- 
go. Intero quefto da Suedefi radunaronfi fopra l’f na,e l’altra ri* 
ca del Rheno peroouiare i quefti progreffi, e concili renne i 
congiungerfi il Conte Otto Lodouico,alquale peruenuto ali’orec 
chie,che in Mafmunfter Cartello de’ Fuccari fi trouauano feicen- Mufirtm-Z 
to fanti, e cinquanta caualli Imperiali fotto il commando del Hnfuf» 
Barone di Soyè, mandò coli il Conte Filippo del Rheno con fbr- *•*"**&- 
ze baftcuoli, c con il caononc,per prender non folo il luogo; ma 
per impedire quefta nuoua raccolta di genti ,‘ che da più parti fi 
andauano arruffando ; poca refiften za fecero quegli Imperiali* 
perche l’arriglieria nemica hauea fattagrande apertura nel mu- 
ro , onde fi reterò à patti d’vfcire co’l bagaglio , & andare à Ncu- 
burgofu’i Rheno, buona patte di quelli limolarono fotto il nome 
Sueco , gl’Imperìali contro i patti neirvfcire fi portarono il Go- 
vernatore di Badcuilla fatto da effi prigione nella prefa di quel 
luogo, li Sucri) però, quando Io rifeppero tennero prigione il Ba- 
^aonedi Soyè fin ranto,chc forte rilanciato il loro Capitano. 

Fatto quefio il Conre prefe li Cartelli di S.Marona,e di Landf- 
berga, & anco li Suedefi vccifero alcuni pochi Imperiali fot rodi 
Haghcnau. Congiuntoli poi il Conte del Rheno, & ilMarcbcfedi 
Durlach^ e datala moftra alle loro genti lì pofero in ordine per 
andate all’efpugnationc del Cartello di Eicbrtat,fì accorfc il Mar* 
ehefe, che quel luogo era fotte di genti,edifito,ertendo porto tra 
B colle, & vn corrente, pcHoche aouiatofi verfo Brifacb prete cer- 
to luogo detto Vuafcnuilla, il quale acquifto fùdi molto profitta 
à Suedefi, perche fcparò Brifach da Eichftat ,chc non fi potcuano 
più foccorreTe, fii in vnortdlò tempo lì pofe in luogo commoda 
per attendere foccorfo di fanti, e caualli da Friburgo, & altri luo- 
ghi conuicinìfin tanto hauea mandato il Concedei Rheno vn fuo 
Colonnello di caualleria per riconofcere gl’imperiali, dequali va 
buon numcrpdatole fopra fù il Colónello neceflìtato i prenderla 
carica, ma fojwagiuogendo d fuggiti uj in aiuto il Colónclio £iU'- 

bardò 
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'Anno bardo la zuffa s’ingrofsòj&auanzandofi il numero de glTniperic 

1 6 $ i . li gii cominciauano di nuouo liSuedefi i piegare , quando ri fo- 

prauennedi perfonail Conte con il graffo de Ila cauallcria, non 
per quello ccderono gl* Imperiali, perche fecero gran refiftenza 
combattendo raIorofkmente,matàtaera la molti tudine de Sue- 
de!?, chcalla fine toccò iCefarei di ritirarli in Brifach .Morirono 

■» di quefti da aoo. comprefoui alcuni mortalmente feriti, e tra gli 
altri vi reflò il Luogotenente Colonnello Eaulli huomo certo di 
gran valore, ne furono fatti prigioni da ioo. altri, de quali vno fi} 
il Colónello Sucbor,& il Colónello di Caualli Vnrlecch , & oltre 
di ciò vi perderono anco alcuneCornctte, Di quelli del Contenda 
fi Ceppe il numero de' morti, dicendo elfi, che furono pochiffimi» 
Intcfa quella perdita da grimpcriali,ch'eranoin Eich(lat,(ì ri* 
tirarono al colle, e lafciarono tutto il bagaglio, e cariaggi, temen- 
do di elfer colti d’improuifo; e non haucr luogo alla fuga . 

‘ Giunfero in quello tempo so.milafcudiPontificij.in Alema- 

gne per feruitio della lega Catolica . 

Non rellò efente la Fràconia,douc furono impolle nuoue gra- 
uezze fopre il vino,fbrmento>e carne. E la guerra vn’animale vo- 
race, che d’ogni cofa li pafcCjè vn torrente, che rapifee ogni folla- 
2 a,& è finalmente vna voragine, che inghiotcilce i Regni intieri • 
Ne’ contorni di Augufla à 8. di Giugno li Croatti prefero 40 . 
carri di merci«che da quella Cittì paffauano in Tiralo. 

Vn graue incendio li feoperfe la notte delira r. di Giugno nc^ 
borghi di Suidraitz,cheabbrugiòdoo.cafe,manonpiùdidue 
perfone , e perche li viddero altri fuochi nel medefìmo tempo in 
altri luoghi conuicini fu dubitato, che fòlle opera de glTmpcriali..'* 
Nella Slefia furono quello mefe fitte molte fcaramuccie con 
vari/euenti. Vnaperòfudigran lunga maggiore, perche incon - 1 
trandofi fette Reggimenti Imperiali con le genti del Prcncipedi 
Danimarca il PiccoIo,quelli farebbono al certo rellati perditori ». 
come di numerodi gran lunga inferiori , Ce non vi fopragiungcu* 
il Duca d’AItemburgo , & il Chalchften, che non (olo liberarono- 
il Prencipe dal pericolósa collrinfero li Cefarei alia fuga . 

Alcune altre compagnie di Croatti fecero verfo fòdera vn’ 
graffo bottino, hauendo d’improuifo dato fopta li quartieri de’ 
nemici . 

Pofe in quelli tempi il piede in Alemagna vn figliuolo naturale 
del morto Rèdi Suetia ancor egli di nomeGuflauo , chcdalla 
Regina vedoua hebbein dono buona parte de’ Caaalli da guer- 
ra,c’haucauo fcruito al Rè. 11 Baudis ancora nc’ contorni di Adk 

burgo 
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bórgo Sndaùi àmaflando buon numero di genti pii tadar con- Anni 
tro al General Valftain. l^ìì* 

Vn graue cafo mi chiama in fretta nella Fiandra . Haueuanoli 
Spagnuoli cerato di tirate per dtuerfione il Prencipc d'Oràges dal 
l'affedio rigoroso di Raimbcrga, e perciò facto vn ponte fopra la 
Mola occuparono, e poferoi lacco l'Ifola di S. Stefano, Montefor 
te , & Annenchal , nè lardarono cofa mucca del paefe di Bergli * 
anzi ebemandarono prigione in Brudellet vn figliuolo del Cote 
Henrico di Berga detto il Conte Hermano, parendo loro di h a ue- 
re nelle mani vn pegno , ò per asantaggiarfi di condicioni, ò pec 
isfogare nel figliuolo l’ira, c'haucano con il padre, e quiui berma- 
tifi vi piantarano il campo.Ma curri qucfti loro di legni riufeirona 
vani 1 perche nè il Prencipc fi mode , nè cefsò la batteria 4 Raim- 
berga, fi che vedendoli gli afiediari fenaa fperanza di foccorfo fu- 
rono affretti di renderli con le infraferitte condicioni . 

1. Che le cofe della Religione li fiabilirebbono nelmodo, che 
dalli fiati di Olanda fofle deliberato , con il confenfo però dell’- 
Elettore di Colonia# & in tanto gli Ecclcfiafiici reftadero al pof- 
feflò de propri) beni , e che li Religiofi non folfero modi de loro 
Monafieri j , e Conucnti, nè lorofodc dato aggrauio alcuno, così ^ 

pure non fodero toccati in alcuna partelipriuilegij de Cittadini, 
ma conferuati iJIefi . 

а. Il Gouernatore , officiali , e foldaei tutti vfeidero d bandiere 
fpiegacc.tamburo battente, d fuono di tróbe,econ miccio accefo. 

3. GIÌ amalati, e feriti redadero nella Cittd finche fodero petfee, 
tamente Fani , & all’hora potettero vfeire d loro beneplacito . 

4. Il Gouernatore potette condur feco due pezzi da campagna 
conpalle.epoluercfufficienteper n.tiri. . 

5. Che quellidoe pezzi con r». cauallidafomminidrarfcli.ò 
dal Prencipe d Orangc s,ò dal popolo di Raimberga fi condureb- 
bonod Namur. 

б . Tutte le vettouaglie, e munitioni pertinenti al Rèdi Spagna 
fi doueffero confcgnarefcnza ingannoalcunoalCommidario.che 
le mandarebbe il Prencipe d’Orangcs, 

7. Si darebbono per la partenza de’ foldaei 100. carri, e caualli 
ballanti i condurre gli vcendlj, e bagaglio, si de! Gouernatore , 
come della foldatefca . 

8. Per quelli di edìalfediati , chedelibcrattero di partire ò per 
■Anuerfa ò per Colonia.fi darebbono da Olandcfì barche badan- 
ti pf r loro vcenfili , e bagaglio, lenza minima fpefa , ò che fodero 
ncctfficati i pagar dati) , pòdi , ò gabelle. 

Che 
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Jkrmo $.Chè nófl fola al Gouematore, officiali, e Soldati, mi i gli Sc 3 

té}]» clefiaftici, < focolari, mogli, e figlinoli, come ancorai qual fi /va J 
che haueteefercitaco offici; della Maefli di Spagna ,& hauetero 
beni canto nella Cicti quanto nei territorio di Raimberga,ficooJ 
cedete di potergli god«re»tranfportare»& vendere» impegnare , à 
in qual li voglia modo contrattare» come loro piacete in qual fi 
fia tempo . 

xo. Si concederei gii officiali » e minifiri del Rè due mefi di 
tempo per potere retiate in Raimberga » de in detto tempo acco- 
modare le cote Tue, coti in detta Citti,come negli altri luoghi log- 
getti al Rè ,ma fo le occorrete di patere per lo fiato » e giuri die» 
rioni fogge tee i gli Olandefi non potettero farlo fenza lettere de 
falaocondotto . 

1 1 . Non fi potete foqueftrare ò tenere in arredo alcuna coti » 
canto delti officiali , come de foldati priuati (otto prctefio » che 
quelli fodero debitori ad alcuno ,c lo ,ficfio fi douelfe fare per ri* 
fguardo de gli amalati» e feriti , cherefiauano. 

i». Si rila (dattero tutti li prigionideH'vna, e dell’altra parte» 
de al Conte di Flendorp fi douefie reftituire tutto quello , che le 
era fiato tolto nel tempo della fua prigionia, fuorché il rifeatto. 

tj. Non fi parlate delle cofo predatene dall* vna, nè dall’altra 
parte, ma le prede fodero de podedori . 

M.Doueflèro partire il Goucrnat.e foldati alli 4. di Giugno» 
ma alli ». foteconfignata vna porca al Prcncipeconil Baloardo» 
e fortino per ficurezxa della partenza . 

1 5. In tanto ne quelli della piazza potetelo vfeire » nè quelli 
dell’adedio potettero patere io Raimberga» ma ciafoheduno fi 
conferuatenefuoi polli fenza hoftiliti* 

1 6. Che il Précipe fote tenuto di dare due Capitani per ortag- 
gi e due trombetti i gli Aufiriaci per condurli foco infino i Na- 
mur.e per il contrario il Gouernatore lafciate due altri fin tanto» 
che li due con li trombetti ritornatero da Namur per doue fi do- 
uedero dar à quelli lettere di faluaguardia « 

17. Nonfirefiituidieronècaualli,nèarmi»nè merci, òqual 
fi voglia altra cofa, che fi contenga folto nomedi fpoglia , ò pre- 
da, ma li Cittadini di Vetel, eSants ,che fi trouadero prigioni in 
Raimberga fi Jafciatero fenza rifeatto alcuno . 

Stabiliti quelli patti vfeirono gli Aufiriacid 4. di Giugno in 
con formiti dell'accordato al numero di cento & ventile! infegne 
di fan caria , c due di Caualleria » che in tutto furono acco. alla 
volta di Namur; furono ricrouaci nella piazza trenta pezzi di ar- 
tigliati a » 
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rigfiarfe , feteanta cantara di poluere, e gran quadriti d'altre mu« Ann» 
Rinoni, 

Io ho fitto vn paragone tra quelli capitoli, e quelli, chefanno 
1601. furono fatti quando il Précipe all’hora Conte Mauritio pi-' 1 
gliò per accordo fo’altra folta Raiqibcrga, di cui eraGouernato 
re Bernardo d Auila, e ritrouo, che fono quali gli (tedi, anzi nella 
fbftanza di nulla dififeréti, poiché r fei l’vltimo di Luglio il Gouec 
natore con due pezzi da campagna, due barili di poluere, 5 o. pal- 
le» c pi* furono dati anco ali hora zoo.carra perii bagaglio, rcllar 
tono gli amalati perfinoalla per feria (alme, fireftituirono li pii. 
gioni, rcllarono le prede, fi diedero fei mefi di tempo per accoro» 

«lodare gli affari ciuiii; & in fomma in altro non fu digerente 
quella refa da quella, fc non che bora vfeirono zooo. Se all’hora 
o. ilice 3 oo* foldatija prima fu l’y Jtimo di Luglio, c quella d 4, dà 
Giugno . 

Intelai! io Olanda la prigionia del Conte£rmanno figlio del 
Conte Henricodi Bergamotto il popolo di Aga in tanta elcaode- 
fcenza, che turiofo corfe alla cala delli Deputaci di Brabanza ( e» 
nino qutfti cò il Dùca di Arefcotto, e l’Arciucfcouo di Michiler» 
per tratrar di pace, ò tregua ) e nc arreltò vno, liceo riandò il Du- 
ca, c l' A reiuefeouo, onde rifaputofi in Brufcllcs , fu pollo in li- 
bertà il figliuolo del Conte,e così fu anco liccntiatodi li il De* 
pucato. 

In quello tempo durò quali fcmpre ?n trattato di pace in SI* //R , A 
fiamma indarno; il continuo mediatore firii Re di Danimarca , nimme» 
iiquale doppo haucrc con lettere trattato con Cefare in quello ,r * ,u u 
particolare, volle ancorafcriuerne con molta caldezza all Oxen- 
fterna cfortandolo ad applicami l’animo^dcui rifpofe il gran aSS * 

Cancelliere moltoartificiefamcnte in quello fenfo. 

Che gran lodelìpreparauane’ fecoh da venire S.M.con il tra* 
tare la più importante pace dell'Europa, e di troncare le maggiori 
ihfterenzc.cbe vertiflerotra Principi Chriftiani , che tuttauis » 
tengono la Germania in armi , c tutto il mondo fofpefo ; e fe pia* 
cfcffe à Dio di darle fòrza di condùrre cosi lodeuole negotioàfi- 
ne poteua gloriarli del maggior beneficio, che Prcnctpe al no Aro- 
fccolo haueffe latto, poiché 

Li dannidalf vnaedall’aJtra parte dal principiodi quella goer 
ra /offerti, fenza il reità nte.che lì poteua dubitar e, pafiauano taf*- 
t oltre ch’era imponìbile il raccontarli , 
i ChejJ feto modo per componete quella pace (quando pure fi: 

i‘. >.•:><• • :i . • . fi. porcile . 

‘ ' 3ij.hu, <n * 


Commentario delle cojt. 

Anno porcile crederei gli auuer fari j) non poteua elfere alerò, che Ifra» 
i(j j j. dunare vna Dieta per cracrarui quella maceria , e come il gii de- 
funto Re di Suetia la bramaua-fommamente , cosi anco li Djrct- 
Xj/ftflMJti tori di quel Regno in nome della Regina loro Signora farebboAo • 
‘•J** prontiflimi ad intcrucnirui, non deliberando eifi cofa più, che di . 

a \tdiT)»* trouarmodo per accommodare quelle difcordic . 

’ £ poiché Sua Maellile hauea voluto conferire quello negotio* 

e raccontcrgliene li rrateati » egli era per dirneil fuo parere fenza: 
però togliere ad altri il dire il loto.Sc era . 

Che gl’ Imperiali hiucano ben Tempre fu le labra, & in bocca ; 
quefia parola di pace,madaglieffetci li conofceua. cherodiaua* 
no per potere con la guerra trangugiare li finti de vicini, e chele 
bene alcunooftinatamentenon hauea finòadhora voluto crede- 
requefij verità, nondimeno amai grado loro.fc riguardandole 
infeliciti dello fiato prefence, conueniua a quelli tali fofpirare la 
pazzia del loro credere, nè era difficile da conofcere, che gl'inimi- 
ci con quello nome* trattato di pace nonatcenddlcrqad altro « , 
che àfcparacgli EuangeJicidi Germaniadalli fiati di Suetia, e 
quelli anco diuidere tra di loro per godere de' frutti di quel ma- 
lado cto a Ifioma poli tico diutii e comm indice che i ragione ciò fe- 
ce aano , poiché ben conofccuano, che l'vnione de Proteftanu era 
la loro difiruttionejbifognare adunque andar molto cantincU' *■. 
prir le orecchie a quelle parole di Strena,che cantala pace • 

~ Che quelita cauta non folo della Corona di Suetia, ma de’ 

quattro Circoli fuperior» della Germania, alle .del ibcraciom de’ 
quali non farebbe chi ricufiffedicontridire.. 

Perloche, fe prima di conuocare quelli, à quali tanto appartie- 
ne la pace.e laguerra^fi ftabiliffealcunacofa» fenza dubbio alcu- 
no le promeflfe non farebbono durabili, ò.almeno haurebbe li- 
nimico guadagnatoti punto della difunionej & in tanto lì affi- 
curalfe pure Sua Maelli»cheli parricida propooerlì da gl Im- 
periali farebbono» lem pte li mcdclìmi , ancorche vzcij in appa- 
renza..' 1 r ‘ l1 :i Ll/ 'ì'ii 39 *' ' 

Che quefiamateria farebbe fenciea eoo moire difficolrada col. 
legaci, e per tanto bifogoaua andare, molto pefato.nel modo di » 
proponeva . 

i Ma quando la pace lì doueflfe trattareco'Suedelì, e non cooal- 
tri, non mancarcbbono difficiliffimi nodi da feiorre , che però bi- 
fogoaua aflblucamencc radunare gl’intereflati. 

fina>mente * che clTendo cofiume deila Germania. di .dare d 
Pr ocur atori , ò Mandatari le plcnipotcnz: limitate > era bene di 

mandare 
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mandare prima li capi da trattarli nella raduna tv» , acciò che Anflé» 

ogniuoo veniffcprepirato,enOnfihaueffc i diorite per difretto i 6 j }« 

di automi. . - -, 

Ne in tanto reftaua di lignificarle, che il piu difficile punto da 
afiòdarc, farebbe flato il Papere quale licore aza haurebbe dato 

Cefare.ondc gli Euangelic<heretici cesi Lhiamati) hauelsero po- 
tuto fidarfidi.lle prometee, e Ihrfnhmcón di pace, nè lenza quello 

cardine fi poteua chiudere il tempio disiano. 

Quelle erano le cofe.chc le pareua di proponcrei Sua M «eita, 
accioche egli vedefte l’inclinationc , c hau-aalla pace , nel rima- 
nente, che ad ognicenno egli haurèbbe feriteci Direttòri di Sue. 
tia , è trattatooecon li Circoli fupenori , & rfqueitacouturmit* 

S.M. poteua fcriucrne alRe di Frància, acCidcht $’mt».rpone.se e* 

B fa r fi. filone iqueftenfpofto 

limeremo noi campo di fcorrcre fin furto Memmghcndoue a 

14. di'Giugno feguì vii fitto alsaidegnoda rifaperfi • , 

E Mcmmghcn vna Città libera nel quatto Circolo della Sue- 
'niatra Lindo, ScAtiguftj da Settentrione, e Cbemptadam zzo 
'Giorno, da Cefareibeii perfidiata . r Da quella poco lontano è vn 
juoco chiamatoli ibenhaETcr cuftodito da Sucdcfi al cui gouerno 
fin diSaetiaera fiato mandato ^ Colonnèllo Gio. Nicolò Dello- 
ne fot dato di molta cfperienza, 8c valore. Quelli per vittouaglia 
*d l forte allignatole ficea condurre da Baxen f”luog 0 de Padri 
'Capuccini sù la riuadel fiume Ylcr, che poco difeofto da ima 
entra poi nei Danubio, non molto dillantcda Mermnghco) jp. 

• catta tra vino , eceruofa, con la feotta di cinque compagnie di ca- 
nali i,e io. mofchétrierwn circa. 'Fu dagli Iropenali di Memioga 
«òtifaputo,li quali mandarono io aguato prt le ftrade 20 ò.D«- 
cooi ,c poi con 5 oo. fanti le ferrarono il pateo da tutte le parti m 
Biodo , afe h"Sucdelì aftretti i comprarli La vita con Tarmi attac- 
carono la zuffii ; e fe beneerano di genti da gran lunga inferiori» 
nondimeno contrapesèla'neccffitial numero, e combatterono 
con tanto cuore, che non foto poetarono tebcuandaàlah iàPM» 

«D,ma perdendo folo orto de foor.fugarono gl’imperiali dentro 
da piazza» de gi'imperia li vi recarono i jo.tr a morti, e prigioni, 

* fraqBtfti ilColonnclioGoldiicjii* •; 

Non è mai più pcricolofa la battaglia, chequando li pochi li 
vedono vicina la motte; e prudente è quel Capitano.che no ^ P^ 
ne Tiaimicoin tanta necèfiìti , che non le lafci m varco per uri* 

ga; perche quegli, clic combattopcrncceiitt hacuore pei venti* 
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Anso chi fi ersfts C8n Coperchiar ia ha la confidenza pennini Gradella 
Uff. negligenza. u 

LiSuedcfi incanto nella Slefia , e gli Elettorali in buon nume- 
ro adunaci , & in ■vantaggio di fico accampatili , haueuano fa p«.' 

N to di cerco , che il Duca di Fndlandc non hauea quel gran nume* 
rodi genri.che la fama inuaghicadclleapparenze hauea portato*' 
però mandarono i6. di Gì ugno alcune truppe di ouallii fcara- 
mucciare, ma non fuccefle co fa degna di memoria-. 
vjifùti • Il giornofeguente pofe il Duca Generale ilfuo cfercrro in or.’ 
dinanra, e lo tenne nafeoflo dietro ad vn colie , mandandobron 
fr.Jt nu ™ ro 8 cntl li,a tcaramuccia con pcnlìere di tirare l'inimico 
rUm/trt. oell'aguaca.ma come fpefio accade fu rikritoil penfiero dd Du* 
ca all’inimioo, ilqualedefiderofo dibattagli .parendole di clTc* 
re badante alla vittoria » fi accmfe all’armi confermandoli nell» 
valle, e nel vantaggio fuo, ilchefu molto bene offeruato dal Val- 
ftain .icuidifpiacqucdinon hauete potuto colpire à fuo modo* 
pare bifognaua deliberare , perche la fuga portaua non folo i) pe- 
ricolo di feomponerG,tna eli remo danno alla riputatione. QueL 
di, che vna volta, che vede l’inimico e le volta le IpaUcnon ha pili 
faccia da riueder lo,ne cuore da fofienerlo.L’artedi lui fu ballan- 
te i ciò c hauea in animo, poiché cflendo gli ellrcitii fronte, e 
gii com inciauano fcp nmefeara m u ccie , quando nel campo di Saf 
foniacomparueilContediTerlzch! cognato del Duca di Hrid. 
A "dciv \ JaDdt CO ° Tn andatofeoe all’Harnaim le fece infiao- 
fitin f„ £a » ^h c fi compiccile di abboccarli con il Duca di Fridlandu. 
fruir il co Qorfta domanda fatta nel punto, che douea combatterli appor* 
Unm. tata da vn perlonaggio tale, panie moko «rana, lljmoila quegli 
artificio, c hauefie grandi afcondigli , e però negò .foggiungen- 
do , eh quella era i’hora , che parlare doueano le bocche de* mo? 
fdietti , e delle artiglierie, & vibrarli le lingue delle fpade» €o*| 
tutto queko s’incepidi il calore conceputo della baccaglia, eia 
Speranza di qualche buon partito fù mtmfira del Valilain • Tor* 
ttò di nuouo il Coatecon l'Araldo, e dille, che fu l'a fife di quello 
abboccamento ftaua la falute, eia rouina di rut tol 'Imperio, che 
il combattere é Tempre itempo , ma non Tempre il trattar dipi* 
oe, l'rdire vaa propofla di vn Generale, c'ha |ofcrtmj,Ai il cuoco 
dell* Impctadore in mano non toglie foccafione ddJa pugna,# 
può apportare la perdita <f vna grande occafic/ie: che il negar gli 
crecchie vn cogliere la credenza «che fi combatta perla pace ; e 
efce il non vdire in fine altro nonera, che vna autentica dichiara. 
***** ii coathattcre per ca p ri cc io aoopcrquclla, che pubticaua- 
* Q * : w ' no, 
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fi° » g7u ftitia . Quelle ragioni in (hiprefcfla d’acquiflarfi l’aura 
dei mondo hebbero forza di fofpendtr Tarmi. 

Arabbiarono di quefla dclibrrarionc quei temerari; , che non 
hanno altro fenfo, che iJ fenfo . Gii eferciti fletterò incerti, com ? 
pra incerta iapropofla, che douea vfeire dal Fridlandt,c gli timi* 
di alzarono le mani al Cielo. 

r Aodaronoadunquepcrla parte Suedefe, & Elettorale il Burg- 
dorfH.fii il Barone da Fele : i quelli parlò, come vfaua,grauc, ma 
con volto piaccu ole il Valflam in fomigliantc gnifa . 
r Vn Prencipe, c'ha darender conto d Dionon delle proprie ac- f 
doni foiOfina delie vite de' vaflalIi,cdegliainiciancora, non de- 
ue con fangiiinofa battaglia decidere le ragioni dello fccttro , fe n “ c “ M 
non ncorra prima di tutti gli altrid penfien di pace. L’Impera* ’ 
core hoggi ha vna guerra periemani così rigida , c Teucra , ecoti 
canta fol/ecirudine profeguita dalli auucrfarij, che d-pena puòre- 
fpi rare. Non fard poffibilc, dunque, che li polla perdonare à tanto 
fpargimentodi fangoe.ccon modipiù piaceuoli componete que- 
lle differenze f 1 Io per meflimaj Tempre, che amici s’inttrponefle- 
roa tante difeordie, e perciò fotto Norimberga andai con tanta 
flemma (offerendo eprocraflinando; poco cerandomi del latrar 
di coloro, che mi fiimaoano patitolo delnorae del Re di Suetiav 
Iperando dico pur Tempre, che vn giorno comparsero genti per 
chiedere compofitione.La fa «ione di Lutzen refe teftimonianzai . 
che non deue il buon Capitano correre alle battaglieima quando 
la ncccfliei lo porta combattere ; quel fatto d’armi fari infallibi- 
le veriti, che io parlo il vero, e che non ho tema , che mi ftimoli ; 

.Quelle fquadre fono quelle iflefle, che girarono le fpade colà , Se 
attendono il folomiocenno, Se il fegno della battaglia. Ma la 
Germania ha fparfo tanto fangae , che ben farebbe tempo di cef* 
farne . Io ho deliheratodi non venirprimai naouoconfiicto.che 
non habbipagatalamiaconfcienza.efodisfatto il mondo con v- 
«a irrefragabile teflimonianza, che l’Imperatore,che io,che tut* 
to i imperio non combattono per volonrà, ma perneceflìrà ; pe* 

ro quando fi voglinoamicheHoImenreflabi/irequcfle liti, Se vol- 
geri armià più lodeuol' opera , io proponerò buone maniere d- 
accordo , & vdirò con pari gufto , che altre à me fe ne proponga- 
no, e fe ho per finoad hora tardato iquefta deliberationc, non è 
da merauigliarfi , poiché la grandezza di Cefarc , in cala propria 
aflalito, follicitato, e giuftamente fdegnato.non douea mar ef- 
leie la prima i proponcr pace, madóuc fi tratta della vita di 
tanti vaflaUj ; delle foftaozc di tanti fudditi , e della fatate 
• ~ C. 3 / d’vn' 
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Anno d’vn'Imperio, ceda G pure, & in ciò fi ammiri la clemenza di quell 
16)3. Celare, che non ha forfehauutovgualeilmondo. Eccole propo- 
fitioni.che io tfibifco.fiano considerate, fc ecccffiuc fi accommo- 
dioo.fegiulle perche non leguirlc i perche non abbracciarle ì 
,ie dei Non d,c - c »1 Bwr&dorffi. tempo aJ compagno di rifpofta , ma t 
*ZlLft t u t to infocato , rjfpofe. . .cl 3 : JÉ . ' nw* » .*j 

ed v» !/ty>. Che ciafcheduno, che profeto bontà d'animo dcue'defiderar * 

la pace, ambirla, & abbracciarla, ma che la propofitiòne fatta dii 
Duca hauea per baie vna debolezza, vn’apparente vaniti, & vna . 
vana Speranza, che fuolecfiereilfognodichi vigila .perche non . 
è chi non fappia à tempi noflri, che il Catolico Romano ha per - 
»’ collante, che non fiadclitco, nèpiancamento ilnon fcruar la fede : 

à quelli, che da elfi heretici Sono detti, onde non poteuano gli E* 
uangelicileggere lettere conTombre. . 

Comprese lo fdegno, che nel petto fentiuafi bollirei! Valllain, 
perche il ncgotiocra troppo graue, &. in quella feflione, di cui . 
mini lira Catte, c la flemma doueua elfere, non poteuad'ira bauer 
luogo, onde con foauitàdajuinon molto vfatapctTadietro al „ 
Burgdorffi replicò. . 

Ri&e/faitei Che nonoffendi.fle tantoli Carolici» liquali non hanno minor 
Vdfi* Ì al cjndidezzadifede,chequellacheprofcflanogli Euangelici. 
ìuridtrffi- . I/aitro.chc fiacc orfe dibauereparlatopiùolcre.chenon por- 
taua vn ragionamento di pace,riilrinfcii fuo concetto, c parlò 
più fenfatamentev. 

Il Duca di Fridlandc fece quel giorno ptou* della fua pruden- 
za, & anelando i Tuoi Api , gii che vedeua libero il campo didi- 
ftrahere lameqte de gl 1 auuerfari j dalloicopojch’cgl» afccndcua , 
«ingolfò nella mormoratone di quelli, che pervadono il man- 
car di fede, foggiungendo «che egli ne viuea molto alieno; Indi 
per variare oggetto., e dar nuouocibo al guflo de gli auuerfarij 
aggiunfe. Chedi tutte quefleamarilfime turbolenze dell'Impe- 
rio cagione vnicaerail Ducadi Baviera, àcuidefideraua , che li 
Suedefi hauefaro di già^ccupatoilpaefptucto.echefequefti 
non hauelTe.volutoalTentire alla pace , farebboegli fiata il primo 
a palla re i. danni di quel Duca , perche il fine dell’ Imperadorc . 
nonera altroché vna lineerà pace per tutta la Germania, per po- 
ter poi con tante forze vnite andare all’opprcllionc del Turco, e . 
Icuarlc quanto indebitamente pofledeu* in Europa . 

Fu quello il fine della. fclfionc , e fu il principio delle buone 
fpcranzc del Valllain, poiché vidde radicare ne gli animi de gli 
ncmicul ieme de Tuoi defidcrij. Chi vuole ingannar Cocchio, non 
deue 
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' draetbiw ratte le linee in piano; eperciò quelli fingendoli alie- Anna 
no dal Biuaro,& vago di guerreggiare con il Turco# portò gli oc* \6 j j. 
chi dclTintclIeteoauuerlanj lontani dalla pianura del ncgocio, la 
• quale era di trattenere l’inimico , e fari e con fumare con d tempi» 
gli animi de’ faldati, eie prouilìoni militari* ì , k cn 
: Terminata la felfione con il dir quelli, che hauercbbono ino- 
ltrate a gli Elettori le propolle del Valltain , quelli gliele diede in 
Hcritto, pregandoli^ deponere ogni penfiero di guerra, & atten- 
dere con fadezza a Ila pace . Le capito lattoni furono le feguenti . 

: i. Ch’egli intcndeua di conflituircvna pace ferma, e perpetua Capititi 
con-gli dati dclRegnodiSueti», rcon-gliElcteori diSaffonia ,e 
Brandcburgo ; e perche molte volte li miniltri de’ Prcncipi non V ~,*l** 
viuono d’altro cibo, che di di Teorie, e gli prometteua i & obli* ' vniH irf*u. 
gaua Tarmi fuc 4 fare, che i’Imperadore aflemirebbe 4 quelle 
promeffe. 

a. Che farebbono rellituiti, e ritornati in prillino tutti Ji pri« 

' uilegij.tk anco di nuouoconfcrmatuchci tutti li proferirti fi da- 
rebbe vn perdono generale, e li farebbono redimiti tutti li beni> 
io quel modo però, che li trooauano.tna non li trattatile di rido- 
rar danai. 

• ■ Che gli autori delle difeordie , e turbatori di pace facebbo- 

no licentiati, e mandati fuori deli-imperio. . 

, 14 ; Che quello idioma creduto da alcuni ,chenoo lì debba pre- 
dar e, nè feruar fcdeall’heretico.non douea in quelle capitolano» 
niofleruarlì,nè ponerfi in confiderationc , ma culladire fanta, e 
religiofamcDte con ogni candidezza di fede# ciò che lì promec-. 
tede. 

t ;j. E perche era indubitato, che gli Ordini di Suetia haueano 
fp e fa grò (fa fomma di danari nelle guerre di Alemagna ,e d’altra 
parte l'infelice dato dell' Imperio non douea granarli di nuoua 
debito, fi conttntaua.che li Suedefi ccnctieroin luogo di pegoo.c 
d’nipotcca tutto ciò, che potfedeuino fin tantoché le fotio paga- 
ta la fomma daconuenirfi pacificamente tra di loro , alche fareb-. 
tono entrati malleuadori il Re di Francia,e d'inghiltcrta per l’- 
intiera fodisfattione. 

Che gli Elettori diSationia, c Braqdeburgo, cornei quelli, 
che non fi trouaua modo per fadrsfarc 4 danni patiti fi compia- 
ceffero di rimetterli, e condonare aU’lmperadore . 

7 . Chela foldatcfca fi doueffccondur fuori del l’Imperio con- 
tro il Turco inimico vniuerfale. 

■Quelle furono le capi tolationi £>tQpodc dal Valfiaio per ad- 
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dormehttfe gli auncrfarij.c bene toccò tutti quéipanthehé Tape? 
ua egli.chepotcuano dilettare all'inimico. Queftoè il luogo d« 
confiderare ciò che diili altra volta, che non dcueil Prencrpe Ino. 
Arare il proprio fenfo. In fatti Iarpaffìoneè vn grandeincantefi- 
modeH’anime , c vn gran veneficio de’ cuori, 8c «no irreparabile 
fafeino de' fenfi, liquali vna volta addormentati poflono fare, che 
vacilli la prudenza iftefta. / •>-, , ti 

Tra duegiorni adunque il Duca Odorìco d’Holfatia figlinolo 
del Re di Danimarca fatta addimandare Scurezza, venne al cam- 
po Augufto . Fu egli con apparato di fquadroni.efalucriceuuto, 
e per maggiormente honorarlo foron le fatte vedere alcune fca- 
ramuccie di Croarti , li quali poco auezzi alio fcherzo non feppe- 
ro afiblucamentc reltarc nel finto , onde -alcuni ne morironoda 
donerò. 

Vogliono alcuni, che il Duca di Fridlandc prima «che il Duca 
diHolfatiale rappreferteaffe le coki che veniua, le confegnaflc 
alcuni alcri-eapicoli concernenti i fe Aedo, acciò che li rapprefen- 
talfeal Dacadi SalTonia, e fodero gl’infrafcritti» 

■ l . Che hauerebbe redimito in prillino di fiato , e di voce Eleo.' 
totale il Palatino.e tutti quelli, ch’erano incorlì nel bando Impe- 
riale, vconceduraogm liberti di con feienza, quando i lui folle 
fiata data la Corona di Boemia. i 

• a. Che in vecedelli Ducati di Michcfburgo, Iuga,eGloggau,' 
donatili dall'Imperatore, lefoffedatoil Marchefàrodi Morauia» 1 
- 3. Ch’egli fi ricordala ben »flìmo,come nelJ’vlrima Dieta di Ra- 
tisbonaad infiigatione del Duca di Bauiera egli era fiato depo- 
rto dal Generalato, che dificgnaua però di occupare tutto il pao- 
fcdi là dal’ Anifo/ detto volgarmente Ens fiume dell’ Auftria ) 
dato in pegno al Bauaro , cquefto per il refiduo delle paghe do- 
vute ad elfo Valftain. 

4* Ch' egli haurebbe( congiunto con li Suedi ,fc Elettorali ) 
prefa la ftrada di Vienna per sforzare lTmperacorc ali’offcruatio^ 
re diquefii capitoli. 

E ve ro , che gli occulti fenfì de’ Prendpi fono impenetrabili 
ma non pofloio gii pervadermi , che veramente fodero quelli 
quattro capitoli dati dal Fridlandt. VuodìlTe gii ad vn Redi 
eflerfi fognato d’vccider Io , & il Relofeoeamazzare, perche nè 
pur in fogno fcherzaficonla fede. Gli hofcritei,percheilmond9 
ne fu pieno. 

Diede il Duca di Holfatiale infraferitte capitolationi di pace 1 
in nome de gli Elettori, indi Jiccntia tofi ritornò i fuoi . 

"*• * ^ 1. Che 


■ ' 1 . Che FTmperarore conducete le foidatcfch'e faori detrimpc- Anne? 
'Tt&.Ae in quella forma depooeffe l'armi. or.oiLjr «63J* 

ro*. 'Che nè cffo.né alcuno de’ fimi dircendentipretendclTe mal 
He’ Vefcouati di Magdeburgo,& H ilbcrftac. - Captili di 

i 5. Che la LegaCarolicapagaffcIe Ipcfe alla Corona di Suecia 
accioche quelle militic con buona fàccia poccffcro licentiarfi , e 
mandarli fuori di Alemagna. :/?«*». 

-'4. Che li turbatori della paccdi< 3 erman»a,folferocacciati dal- 
le Corti deirimperia. 

5. Che foOoconf.rmaca in tutti i luoghi dell' Imperio la liber- 
ti della confcienza . v n 

i 6 . Che per li otto millioni d’oro douuti al Duca di Saffoniale 
folle confìgnata per artione heeeditaria la Lulatia luperiore , e la 
meri del Regno di Boemia. '»;i . ~ . F 

, 7. Che folle reftituitocon la voce Elettorale il Palatinato al le* 
gitimn herede del morto Elettore Federico. 

Quelli trattati di pace pofero il mondoin grande afpettatio- 
nedi acuiti , & in Vienna (teda li fedeli dell’ Imperatore non in- 
tendendone hmifterijlii»aniitianovuq,;»'.?c r ' . j 

Intanto il Duca di Fndlandtà pocoà poco andaua allontanan 
doli dal la conclusone dipace con l’inafprire le prime propofle, e 
ricornareal rigido; eflendo adunque andati l’Haroaim per l’Elec» 
tore di Saflonia , il Barone di Felcsper li Suedeli , Se il Burg- 
dorili per l’ElettorediBrandeburgo conballanti facoltà per con- 
cludere la pace; rUpofieil VaUlain,chenonincendeua trattarne» 
fe prima nó le erano conlìgoateVrati$lania,Suenitz,eGloggau ; 
la quale rifpolla fece rellare quei tre fuori de fenlì , e ritirandoli 
per tornarci' Tuoi furono da vrt contadino /che i cafo era andato 
fopra la rorre di Stralen pet certi colombi ( in fretta auertiti ) che 
auanzaffero il paiTo, perche veniuano di galoppo alla volta loro 
alcune truppe Imperiali » orde quelli datili alla fuga, benché vo» 
loci,à pena fi ridulTcro in faluo. 

:• Nello fteffo tempo f Holch forprefo la Città di Sreff, t la polè 
à facco , doueritrouò vu’ottimo bottino, de in particolare in vna 
Chiefa hebbe più di cento mila feudi di valuta d'argenti , & ori 
faluatiui. 

, Scoperto il Valflam andò con impeto ibpra Snenirzcon animo 
di cogliere li difenfori d'improuifo , ma ne fu ributtatocon gra- 1 
ue danno; ritirolfi adunque, &alii quattro di Luglio andò à Li- 
gnitz , c le diede così impccuofo adalto , che fu mcrauiglia il non 
prenderlo. .« ■ . 
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Saputoli dagli Elettorali l'attedio, e pencolo di quella piazza, 
mandarono gli e fere iti per foccorrerla . Si accodarono, li difpo fe- 
ro le ordinanze»!! ordinarono iHquadroni,e di gii flaualt per co* 
minciarela battaglia» quando il Duca di Fridlandia. lede nelle, 
‘fronti de gli nimici la rabbia d’eflere Ilari burlati» e deliberò di 
non auuenturaread rna giornata la fallite deir Imperio, e dei fu© 
Signore. Si bea egli con Fabio, che l’acquifèar/i il titolo di M affl- 
ino cóli (le nei tenere 4 bada rinimico furiofo . Riciroffi adunque 
fu’l colle vicino i Suenitz, e lì pofe fixto li forti di Reichembach , 
e Braun , ma come auiene à Chi fi ritira con l’inimico alla coda , 
perde quattro pezzi di bronzo , cinque infegne, e cento carradi 
bagaglio, con alcuni prigioni, oltre aicunimorti > c non fu poco ( 
non effondo attione più pericolofa,quaoto laritirata. 

Fermatoli iui il Duca di Fridlandr, gli Elettorali, e Suedctì po- 
fero elfi ancora il campo tra Suenitz, e Strega, non lontano da lui, 
-ilquale fermo nel Tuo propofito di guerreggiare nel modo fletto» 
che l’anno prima hauea fatto 4 Norimberga lafciò, cheli Croati» 
ad vfodiquella natione, feorreflero la campagna .predallero, de. 
info fi attero tutto il paefc,ondel ! vno,ei’altrocftratq patì molto 
di vioeri. 

StandoTiellctrinciere quelli , io feorro in Alfatia dooe atti ro* 
di Giugno quella foldatefca Imperiale vsò vn bdlittìmo forata- 
gemma, poiché introdottili 4 due, & 4 tre al la volta in Meiethé» 
e radunatemi in quella forma vn numero rufiicienee,ctie fingeua 
amicicia con quelli del luogo , dati d’improuifo' fopra la foldate- 
fca ne vccifer o da 40 . e molti nocondittTcroprigioni togliendole 
due infegne. ì Tj : 1 

Di quefto fdegnarofi'ìl Conte del Rheno pensò di fubito alla 
vendetta ,enwndò la mattina delti zd.ilfuo Luogotenente Co- 
lembach con quattro compagnie d> caualli , de quali due recaro- 
no in aguaro , e falere fi lafciarono vedere finfotto la fortezza » 
perloche il Conte Montecuccoli vfd, e li diede allacoda.limulan- 
do quegli la fuga, finche loconduflero neIi’imbofcata,douearfac 
catali la baruffa con grande ardore , ìfpouero Conte ferito mala- 
men te reftò prigione de S uedeff iniieme có il 'Barone di Si yè pile 
ferito . Vi mornonoin quello fatto da cento Imperiali. Condot- 
to il Montecuccoli -in Colmar non molto doppo fpirò l’anima, 
ancorché gl’inimici locuraflerocon ogni diligenza. Morì qu. Ho 
Caualliere con difpiacerenon meno de fuoi , che de Suedefi, for- 
za del valore, ebe fi ama da nimici ancora. Non lafciò mai quello 
honoraco ’Capicanodifar prouadel fuocorcy non fu mai veduto 

volger 
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volger le fpallc al nimico,© nelle ritirate iftefle fulmina ndoeon la Anno- 
fpada ponea terrorenc' vincitori. In quello folo pare, che Ja mor- J3» • 

te Je inuidiafle il premio, poi che in picciola zuffa, benché fangui- 
nofa gli occorfedi cadere, e non in battaglia grande, doue hauet 
fc hauu co abbondanza difpcttacoridelfvltimc fue attioni . In o- 
gm luogo fi muore, & ogni luogo èopportuno, qua do le lagrime 
dc'.nimici fanno il funerale, e le ferite proprie attertano la gloria» 

5, Solleuaronfì in quello tempo alcuni contadini dell' Aifaria ri- 
cordcuol ideila fede douutaalfuoSignor naturale, & impacienti • 
d’obedrre à Suede lì ; ma poco durarono* ancorché vaiti con 3 50. 
foldati buoni; Si fortificarono in Chirchau, doneil Concedei 
Rheno temendo, cheli male fi faceto maggiore andòfubito ad 
opprimerli , & effi alla fine diminuiti di numero p?r la fouerchja » 

forza dell' inimico A refero ;i foldati li rallignarono alia militia 
Sucdefe , li contadini cafiigatinealcuni,il reliodifarmati furono ,,v 

rimandaci, e la Rocca di Chirchan di ordine del Conte fu abbruc- 
cista. Alcuni altri contadini puredel Palatioato lìfolltuarono 
men tre,c be da Suede fi era il Callelio di S.Fili p po a fsediaco.e do- 
uendo il Colónello Vifirumbandareairafsedio di Haghcnau nel 
pafso.che fece dal Callelio di Riecbtou vi ritrouòda 400. di quei 
follcuati, liquali contraflarono fin che potettero, alla fine furono 
Ibggiogaci.&Jl Villrumb fece impiccare il Colonnello, checom- 
mandaua d contadini inlìeme con il Couernatore del luogo . • 

Andofsene il Concedei Rheno nel Ntarchcfàto di Bada, d> do- 
ue cacciò tutte lerdiquie Impeciali con grande faciliti, e li eoi- 
fe le terre di Bideuilla.Suiemberg, Roccia, e quanto dipiùvite- 
neuano. . • 

Andaua in quellotempo vn figliuolo del Concedi Poppcnha- 
im Marcfcial del Campo i riconofccrevn porto lotto la piazza di 
Hoonftafflei) afsediata dalle genti di Victcmberga^afopragiun» 
to da vna mofeheteata vi lafciò la vira . 

In Magóza pure fecero li Sucdtlì inftanzad Religiofì,chepre- 
flafscro il giuramento difede alia Corona di Suctia,& il limile in 
Franco forte,ma li Giefuiti, Carmelitani, Francifcani,e Capocci- 
ni ricusandolo comequclli.che diceffimo di Augurta,lc ne vfeiro* 
nodall’vna e dall’altra Citrd adì 37-diGiugno.. . 

Pochi giorni prima il Marcfcial Homo, che teneua il campo d 
Donauertaandofscne al Cartello di Poppenhaim , e fattale forza 
l'htbbcd patri, douc ritrouò buona quantitd di viucri. Tcntòl- 
AWringhen di foccorrcte quello luogo mandandoui 15 00. tra Pe- 
lacchi, e Croatti, che giunterò tardi, cc perendo altro Frcuidcto 

di . 
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Anno di vkco à V i Itzborgo , che oc flaua con difagio , ma ritornando » 
qnclH al quartiere diedero in vna imbofcacaSuedefe pocodiflan- 
te da Bcrngriel doue perde cono zoo. fol da ti, che morirono, e jo. 
furono faro prigioni . t 

- Due giorni doppoti Marefcial Hornoleuò il campo da Doua^ 
uerta,& andatene i Neumarca nel Palatinato fuperiore.e lalLrin 
fe,per tre giorni così gagliardamente battendola, che non poten- 
do più li difeaforilì refero idi terzo del Montccuccoli , che era 
quiu» al numero di fei compagnie iidiedcal foldo Sucdcfe ,ma 
zoo. Ctoatti Jafciari li caualli, le ne andarono con bacante faluo- 
condotto in Ambcrga; hanno tanta antipathia/qoeftegenticon 
Suedeiì.che iitelfi mai in quella guerra fi fono rolaci lòtto quelle 
mfegne.oèquclli liimo, che li riceueflero.. j 

Uh 1 Sor h: io quelli tempi in Hailiavna fon centra Hetza, e Ben* 
Intima na W» tre JegheJontaneda.CaircJ)abbondaute d’acque, e di fallirei 
« n n ami poiché vncontadino liruppiato d’vn braccio lauandoui il luogo 
it in Ha/, officio fu il primo à riceuernc il beneficiodi faniti.doppo il quale 
<“ ‘ fanarono due zoppi . Fu fcriuo per terzo la falute di vn cicco , io 
h on dubito di-credere, chequefta folle vn 'aggiuntaci vero, poi* 
che può bene la natura togliere gl’impedimenti, cslegare inodi t 
manondacailtcgrcrio alia virrùeilinca ; chi fcriue alle volte!» 
paga con il gullo d’aggiungere vna menzogna , ma fc la moneta 
ha del falfoè pagamento inorile. 

Gli Elettori di Colonia, Magonza, Se altri Ecclcfialìki.à quali 
premeua molto il foccorfodi Hainclen parceco' propri j , c parte 
co’ danari «che di Fiandra le erano fiati rimedi deliberarono di 
formare vn campo lotto il commando dei Conte di Melode, ilebe 
fu efcgukocóranca prcftczM.thc fu llupore, e fobico pa dato con 
quella gente ii fiume Riira, detto volgarmente il Roer,fi vnicon 
42. cornette, e 30. infegnc del Boningulìo, e poi con il Conce di 
Gronsfcldcd co. di Luglio, doue vicino i Vuitloch hauendo il 
Conce cauato buona patte de prefidij di Volfempitel, Htldcfia « 
Ncoimrgo,Minda,flc altri luoghi, fatta larall'egnaltrittouarono 
1 j. milacombattcnti,con li quali à‘ 1 6 . detto pacarono il Velieri 
Minda,ei tirando per li confini di Scbiauemburgo fi dirizzarono 
ad Oi dendorff,da altri detto Allendortf, difianto meno di due le*- 
ghedaHamelen.: h • 

Pcrucnuto l'auuifo nel campo de Suede!?, & Hzffi di quefiè 
loccorfo andò di volo il Duca Giorgio di Luocburgo, e prefe 
Oldendortf, che fu cagione ddJa rouina de Carolici, poiché le 
fo bifogQp di tratteucró qui pa tcuurc la ncuperatione di quel 
;i > * pofi©^ 


pofttl»d idolatra poi Uciìt penetrare ai f<*corfo,f&ft<tnrtè enfiar» Ahhé 1 - 
temente ri Duca quel luogo , t diedexatnpo i Suede!?, Se HalBdi-i$f j, * 

fopragiungere. .. 

i -Qtieftt adunque lafciati li primi attediami i loro perfh , e crio* 

•icre vennero ad incontrare quei della Lega, Iiqualihaeeuanola 
mattina delli 8. di Luglio poftele genti in fquadrone per pattar--. 
fcnead Hamelen fenza perder più tempo Cotto quel •luogo, edi 
gii polii. in camino?! abbatterono in -vna via enneaua , e profon» 
da, cheli pofe in molta difficoltà, non effóndo pratichi dei paefee 
& alle xo.hore incirca furono all reterà far airorqui (opragiun ló- 
ro gl mimici , li quali accortili del loro vantaggio «occuparono la 
felua,cbeera dalla parte del monte; vedutoli il Comedi M ero- 
de in tanto fuartaggio procurò dia uan tarli al botto, ma indar- 
no , benché vi combattette ialino a;le i }. hore con molta oftina* 
rione, nonoftanne;-<*eiI cannone dell’inimico ledeflè gran dan- 
no,* Méntre, chequi fi combattete per la fckia,& anco duraua l’- 
incertezza delicato , ilChnitaulìo luogotenente del DucaGior- pin^ 
giocon «na grolla banda drcaualJeria , e Dragoni falito Copra vn etunara 
co; )e,& auanzatiuj alcuni pezzi di artigliarla tempeftò con tanta da (pulii 
furia Copra l’ala dettra della battaglia de Carolici , che li pofe in d’Hajiaa 
sbaraglio,& in fuga; Nello fletto punto il Cagioco* dragoni, & il Zj'A ™* 1 
Sialeucon Jc corazze diede con pad fortuna all’ ali finiftra della * 
caualleriadt lMerodc.fi chequettaancoraandòàtrauerfo.pc re*) 
fiaronoocjolì lipfldoniii'iHaflia, che vedendo inchinata la fortu- 
na i Cuoi diedero l’vitimo crollo allaianecria Catolica, & hebbe* 

■ro vna fcgnalara vittoria. Non rtfparmùrono la vita li Conci di 
Mcrode, c Gronsfeldt, poiché nella battaglia Tettarono amendue 
fcntigrauen:entcqucIloditre,cqucftidvnairiofchetcata,ilMe- 

iKxkt^apocJiigiorni^uèlavira» .ox J.0.1ÌI nv t . , ^>*1 ,, 

Motiror.odacinquomila Catolici, 0 due altri mila furono f«C» 
ti prigioni. .Giaceoano li cadaueri per tutte le ttradeda Olden- 
dottf i Rintcl , i Kachemburgo , & a Berga , poiché quelli , che 6 
^auano afia fuga erano per regimati, & vccifi ; molti perirono nei 
pattare d Veflcrye pochi fi faluarono i Minden. Rettarono in ma- 
Bodé «incuori tutti li- 1$. cannoni di bronzo, il bagaglio , la mu- 
flitoone.tts muli carichi di danaro, & argentana, 70. tra infegne e 
cornette, la moglie, e famiglia dei Merode,c finalmente il Colon- 
nello Vuettcrodc Generale della fanteria, :i . . _ . jj , ,. L \ 

-» Quanti ne tnorjtfcrode’ vincitori non fi sa fe non dalle congiet 
-ture • perche referì la Città di Oidcndorttdi baucre fatto feppeii» 

•re 351J 2, cadauni, e tre mila quelli di Suchemburgo, oltre li 

fcpoltj. 
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fepoItiofIVcfttr, fiche detrattone li cinque -mila del la Legato* 
defi, che da duemila ne morirono de Sucdcfi>& Ha Ili . 

Quello fu il primo campo doueGullauo figliuolo naturale dei 
defunto Redi Suetu vede(s?*opera(sc , & cfortafsc la vendetta 
del padre ; dieefi , che facefse gran proue , e eoa la lingua folled* 
tando«e con la fpada ferendo . 

Sono occulti li giudici) di Dio , nè tal vDltabafla.il combatterò 
perla giu(litia,eper lafcdepoicheS.D.M.percafligareipopoU* 
per ammonire i Prcncipi, per vendicar Toffiefe de gli aui ne* difcen 
denti, per deprimere gli orgogli di coloro , chcitimano di vincer 
efli.enon per virtù del Dio de gli eferciti.c quando per ma, quali 
do per altra cagione coglie alla propria caufa le vittorie ; onde 
nondeueil Capitano combatter prima ,c’habbu ò placato <-ò ri* 
conciliatoli Dio. 

Ometta rotta cosi grande, e lugubre per mòtte memorie i Ce** 
farei .comcgloriofaa Suedefi , fu cagione della caduta d'Hame- 
len, poiché quei difenforr vedutele band ierede gli amici in mano 
de’ vincitori, & vdit3 lardinone da fugiciui raggiungono, che la 
fletta moglie, e famigli del-Merode follerò mandatià certificare la 
fconfittadctr«fcrcKo«caduca loroialpcranza, c l’animo fi die- 
dero vinti. 

Cosi pure 4 moire prouebifogna confi. fsareif«rza,chegliefet 
citi radunati in fretta ,e di gente inefperw non fi deve efpnncre 
alla battaglia. La guerraè va' arte doue non fa profi eco fenoli 
quegli, che più volte auanzaroaJlamovtefipcrfusdeinuincibilew 

Le condicioni della refa drHamelen doppo vna Jonga & vaio, 
tofa difefa furono lefognenti. 

► . ri. Che iIGouernarore,Toldati,officiali,eminiftrtsìda piedi, 
come dacauallo vfdfferoiio. di Luglioi cornarmi ie bagagliod 
bandicrefpiegate , e duo pero graffi drcannone. 

a.Cheper feruigiodcl bagagliopoceffeto condurre 8J. carri. 

3. Per le donne,figliuoli t & jdttegentrnonconueneuoli à met- 
tere fopra carriagi fodero dal nimico accommodate iij. barche, 
dalorodetre Naui, che li conduceffero irifincra*tind«v» 

Con quelle breui e foftaneiofe condicioni vici d’Hamelen il 
prefid io Imperiale di-78 2 : foldati , cosi fedeli al Aio S ignora , rfh* 
niunovoIJemacchiarre la propria cortami, come in altee ceca- 
Coni fi è veduto, che molti fono declinati alle bandiere Suedefi . 
v Non era pofEbile , che quella piazza fi difendette più 'lunga, 
mente. poiché non hauea più munit/onc di poiuerc, oltre *1 difet- 
to di legna per ardue. 

/ 1 t - 
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Ne! trmpo.che quelle cofcaccadeuanocold,dueChiefe de Ca- Anno 
tolici in Francoforte furono profanate » e declinarono all’vfo de* i tf jj, 
Proteftana l'vna fotte il titolodi S. Bartolomeo^ l’altra 14. gior- 
ni doppo.cbe eri dedicata alla Beata Vergine; neU’vna»eneIl'al- 
tra fecondo i collumi loro foronofattcfolcnni felle per li vittoria 
di Oidendotff . i 

E ndottaqualì ifchertoló fcrioere prodigi), che in Argentina ' 
fi regiUrano ne gli annali; poiché ad ogni palio inciampo in qual- 
cheduno. Raccontano» & viaggia ngono il teliimonio di molti» ' 
che vn Medico,tMarematicodiquclla Ci t ri ne I landa rea a ^.di 
Luglio tra fvna , e due hore di notte ad vn luogo detto Einttitin 
cópagnia di altri tre vedcfsvrò tutti Ibpra il corno fupetiore della 
Luna,chegid commciaua à declinare, vn’altra Luna, che fi aggi* 
rana incorno alla vera quali minacciando di cadere iterra, e non 
molto dóppo fi vnt quella imaginiria I una con la vera forman- 
done vna rotonda, laquale ipoco ipoco fi andaua riducendo i 
fomig’ianza di capod’huomo morto: Sfalla line quello capo fi 
effigiami d» modo,chc ciafcheduno di coloro il raffigurò i i linea- 
rne nri, al J\fHgie,d icapelli, «calla barba perii capo del morto Re 
di Sòetra,durando quella villa per vnquarto d’hora intiero. 

* La notte è madre de’ portenti» e gli horrori ne’ viaggi fanno « 
imprellione in coloro, che fonodinaturamelancolici, come per 
lo più -Tono li Matematici , onde non mi merauigliofc l’errore di 
tno , c’hauea fama di Capere tiraffe tre contadini d prefiar fede i 
Chimere Coprale quali non reftaronoquelli,cheptofcflano inten- 
dere, di fabticarpreCagijS' ’ 

Nonfu gid lognoò vifione la morte del Ducadi Coburgodi ; 

Saffo nia , poiché laCciò héredé dello fiato il Duca Gio: firneflo 
fuo fratello, quello-ftelTo giorno 16» Luglio. _ < . ^ 

Setutci li giorni dell’anno porgeflero tante materieàfcrittori 
quan te ne diede quello di a 6 * vi farebbe luogo per molti» che non - 
fanno doue impiegarle penne. 

*t Celebroffiin quello di la pompa funebre del morto Ré di Sue- 
tia per traroetttrloda Volgali Città della Pomeraniafu le nani - 
del mar Bàltico al Regno natiuo; e feguì di quella forma . 

Non molto fontano alla fera nel Callello di Volgali, doue in 
?n Tempio llduadcpofitato il cadauere «andoffene vn Prcdican- c*ituer* 
te, Scvi fece l’oratione funebre pigliandol’argomento dal cello 
di Gieremia ne' Treni al cap. 5 . in quelle parole Corona captiti no - 
Uri cccidil, VA nobis quia peceauimus . ftmfa t „ 

(lo non riuouo errore, che non pongalabafcfoprail buono» «*«;«. 
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benché quelli poi fabricatoin falfo.Non potrebbe ingannar* ih 
Demonio fe sfacciatamente confc (fatte à prima faccia di propo- 
nercilmale.-nellcdoccrine ha per (copo apparente la pietà, la can 
didezza,elafede,matucte illuforiamente portate,! dogmi fono 
tratti, roa con argani d’inganno* dalle migliori fcrittiirc;nc gl* 
homicidij, propone la pietà di leuar dal mondo vno che dipingQ 
psr fcelort co, non conosciuto per tale dalia giuttitia ; nel furto il 
togliere à colui le occasioni di peccare; perlàio negli incan teli- 
mi fi trasformalo Angelo di luce,& vuole cfliere pregato conto 
■bucce *e con fante preghiere, ondei'huomo, che non vuole im 
<i am pare in quelle reci lottiliffime» deue ricu&r di Vipere più li 
di quello , che preferiue la legge d’iddio , rettamente tolo gouef- 
•nata dallafuaChiefa Carotica» e dal paflor fedele Vicario di 
diritto , il rimanente chiamarlo fceglio dei Demonio,) 

£ qui patteggiando i.foa voglia per le lodi del morto Re freq 
proua dell'eloquenza. Einita 1 cratione auioffi la pompa, di cui 
fu guida il Colóncilo Axcl Lilc Cauallicre, feguitato da vno fqqq 
dronedi mofchetticri iotto per hi», & erano pa, fila tutti veftiti 
di luttoconle bando Regre.àqualiandauadietco vn lungo ordì* 
ne di Scolaflici, coai chiamano quelli, che s'incaminano pet la ftra 
da de Pi educanti, erano qucfth7».à dut,à due, econ voce langui- 
da , e fominolfa rctitauano materie fagte , fe di tal nome fono de- 
gne; poi feguiuano yo-feoiaridi Grifi) vuald, iodi 1 14. parte Te- 
defchi,eparteSuedcfi and sua no veftiticon le gramaglie. Vedo- 
vanti poi due , che chiamano Hcrpauch , da noi dette naccare,c 
fei crombetti.dallecui trombe pendevano drappi negri di Dama, 
fto ricamato con Tarmi di Suona; indi andauano d»c altre nocca- 
re^ altri fei trombetti, come fi primi veflitidi lutto, dc-ppo que- 
lli feguiuano duearaldi del Regno, ciati, ho d uno de quali porta- 
ua vnofccttro Rcgaledigran *aiore diatiear.oquefli la cotta d’- 
arme noo di colore,cpme foghono, roa negra di damafcocon Tar 
mi nel petto, & alle fpallc del Regno, ricamate d’oro e di fera. I| 
primo doppo quelli era il Marclciallo del Regno Henrico Guldc- 
fltrnoaccxitnpagnato dalli CpnfiglkridelT Elettore di Brande- 
borgo, c dcili Ducili di Mici ìelburgo, che così anco ti chiamano li 
nipoti dd morto Rf(ancotche ne fodero priuati,& inuellirone da 
Cefare il Duci di£ndl4ndt*,chc poi dal defunto Re loro zio, li fi) 
ricuperato, &. fiora lo poflodono ) doppo quelli fegmua gran nu- 
mero diotìiildii rogati, à. quali fuccedena ilGcnerale dell’ arti- 
gliarla de; Regno Leonardo Torttonfoni,chc portauj vnòlfen- 
dardodi dwwkorottd uwnwtoiojruarau del Rcgpo , a cu iie- 
-» -j gmuano 
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gtìiuihojj. "baróni, eSignori,cheegaìunopomualoJlcndardo Anno 
con l’jrml d'vna Pro u inda delle incorporate al Regno» ch'erano rf|J* 
di vari) coloriti ciaCcheduno di quelli feguiua va caualk» barda- 
sodi negro c’ha ac a di ricamo pure le flcfie iafegnc, che nello ftea 
dardo del fuo Slg-.orc fi vedcuano. 

. ' Pattati qucfti atidaaa il Gran Conteft abile del Regio Benedct 
so Oxenftcrna , che poreaua vno Hendardo negro degli altri ra»- 
to maggioriti che ptrJagrandczzafubifogno, che ere ne foftcncP» 
fero le cdrc miti, 8 e in quello ftauano d’oro pare effigiate i rica- 
mo ranni del Regoo;dietro i quelli andana il pungendolo, c pi& 
fauorito correre, che foflc (lato dei Re, Copra il cui capo era adac- 
cato con mirabil ordine vn pennacchio Cuperbamentc conteso di , 
jenne biaochc, gialle, e negri, hauea polla coperta tutta di drap- 
po di fera negra circondata di frangie gialle , eia fella tu tea rie** 
matad oro, fop raqvrtio cauahocra affilò Carlo Homo Camerie- 
re dei Re, che indotto hauea l’vsbcrgo Regio con la collana pure 
del Re. Poreaua nella delira lafpada Reale, e dall’arcione pende- 
va la piltoila delio fletto tu tea afpcrfa di l'angue della battaglia di* 
fcutzen ; d piedi lo-fcguiua vno vcftko di gramaglia, che nel pet- 
to hauea vna Croce bianca, e doppo quello andauano due alai 
araldi veflicicome li primi , in quello folo diuerfi , ohe portaua- 
aoli (cereri di argento, come quelli li portauano d'oro, & erano 
feguitandal te (onere del Regno , che andana fpargendo monete 
al popolo. 

Auanti al cada aere del Re andaua foto il maggiordomo Cari- 
shemioj la catta che rinchiudeua Teli in ro Re era piana nella par- 
te di fopra come calla ordinaria ; non cleuata come Cogliono Tal- 
tre ad vCo de’ morti. Copra e (fa erano Tarmi compartite di quelle 
33. Pronincie.i cui Acndardi andarono auanti ; nella parte c Aret- 
ina erano la Corona , Se il pomo Regio, nel quale Usuano inta- 
gliate quelle Jercere . 

GVSTAVI ADOLPHI MAGNI. 

. u Nella parte ritinta della calla erano Ccricte l’hore dellanaCcita 
* delia morte del Re, cosi nella fronte erano Ceri tee alcune fenceo- 
ze dei morire. • •• ; ■>, .rii d 

Portauano la catta venti nobili vefiiti di gramaglia Cotto il bai* 
dachin o Coflenuto da quattro Colonnelli , e perche il viaggio era 
lungo Corono defluiate ere Cqnadre di gentil’ huominii io. per 
fquadra per portarla i vicenda . « > 

-> Seguiuail Capitano della guardia Regia detto Stembacc eoo 
5o< alabardieri vefliti di lutto i lungo con l'baftc delle alabarde 
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Anno coperteci pannonegro , 4 quelli fuccedeuauo due Mircfcial/ii 

\6n* poi veniua l'Elettore di Btandeburgo , in mezzo del/i due Docbi 
di MichelburgOià quali feguiuano gli Ambafciacori di CafimiiO' 
Conte Palatino, e della «noglie»Giouaoni Saluio.flc Antonio Ma- 
niueri , con altri Ambafciatoti eConfiglieri di Suetia, tra quali 
Hermanno Vranghcl Luogotenente generale delle milicie di Bo- 
rullìj.poi andauano duealtri Marefcialltdel Regno Adamo He» 
rico Pontio l' vno , e Cafìmiro Gulden derno l’altro kA qoefti fo» . 
guiua io vna ca rozza tirata da dodici caualli la Regina tedoua, 4* 
cui lati-adi deuano Gabriele Oxenfterna figliuolo del Gran Can- 
celliere, e Mittbia Soopio . Seguiuanla in caroaza pure Chriftin* 
Con te Ila Palatina moglie dell’ Elettore di Brande burgo, la Dii» 
ebefla di ttranfuich , le mogli delli due Duchi di Michelbnrgo ; 
due figlie del DucaGJo: Alberto» la figlia dell’ Elettore di Bran- 
deb.irgo.la Duchefladi Croy.ele cinque PreocipcfTediHanaltlu 
Ciafcheduna di quelle dame era accompagnata daduc canale* 
lieri,dopò quelle Principtfle andauano due altri Marefcialli Otto 
Cuhnio,c Conrado Diede f ; feguiuano poi le dame di tutte io 
predette Prencipelfe, Stalla fine andauano tutti li altri miniftri,£t 
officiali feguiti dal rimanentede’ Cortigiani , che Terranano la 
* truppa di così lunghe efequie; adequali non poceronogi ungete 4 
tempo ceiuo gcntil’huommi di Suecia»che daqnel Regno vennef- 
lo il Sabbatofcguente con armature dorate, & altri regali di mi- 
rabile villa, perche furono dalla tempctta trattenuti • 

Portato con quell’ordine da Volgali al lido del mare » che non 
àvn quarto di lega dittante, e pofatoin cerrailcadaueredcl RO 
fu da Scennoae Bcielchio in nomedella Regina, e del Regno, par- 
lato i i Prendpi.che I haueano accompagnato in limile guifa. 

< Ecco Signori il termine, oue fi deue fermare il piede, che ha 
«Dii tanta pieciaccompagnacolereliquicddgran Re Guttauo'. 
Quelli è il lido, che l’accolfe viuo per portare la libert4 nell* Ale- 
magna, e quelle fon Patque, che morto ildeuono ricondurre al 
Campidoglio del ripofo nella patria i i voi , che goderetefortu- 
nari delle fatiche, e delle vittorie di vn tanto Re, di vi» rantoli» 
beratore , non fia quelli il termine dell’animo; accompagnatelo 
con il cuore oltraquett’onde . Sia deli bcrat ione degna della gra- 
titudine voftra, die i figli, & i ne poti vollri , fi allicuinocon la ri- 
membranza dcl grande Adolfo , che mori nella Germania per IÀ 
Germania i Metta la mia Regina, languente il miaRegno vi ren- 
dono ItumanHliroe grane di quello iionore , che vifete fodiefia^ 
ccndo i voi Udii , compiaciuti di £ue 4 quella honotcuole eoe» 

r.r.i'A &*»• 
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baiefedi quelfinonfoffero'annodatc Je lingue ne! duolo, e dai la Anno 
maefti di quella bocca, e dal maelleuolc di quelli ordini, e Sena -j 16 Jf» 
«ri vfeirebbonoi ringrariarui quelle voci, che riconcentrate ne. 
cuori , pili caldi rendono gli vflìcij dell'anima. Ite Signori , gii 
che l'armi, che tranfmife la Suetia i «oftro prò, non hebbero al-, 
Ctod’infanfto.chefoprailcapodrlRc; viiicte lieti, poiché por- 
tiamo con noi la morte ; ire, e fc di canto filmate degna l'amia- 
tiadiGuftauo, pugnandoi voi ftcffi>c fecondando l’armi di Sue- 
tia, che rcftanocon voi, vendicate gencrofi la morte deh amico; 
fofprrate affcttudfi il dolore delia vedoua , e lagritnacc piccoli il 
luteo di Soetia; ma non piangete voi, non fofpirate ,vafmo pu- 
re dallefpade voftretorrentidifangaegt' mimici , che mordendo 
d terrena, che accolfe la caduta di quello cadauerc, pachino u 
tributo di quella motte , eh* vi hacondotti hoggi i quello la giri* 

mofo officio. - •' . ' 

* Bagnati gii decitcoftantigli occhia inaridirono a quelle vh 
cime voci ielagrimc,cparue,chc in quei volci futcedcilc alla pie- 
ci il furore. '' . , 

. Riuerita poi da tutti la Regina fi licentio pm conte braccia *t. 
con gli occhi daqpelle PrencipelTe.checon le vocìi & accompa-j 
gnò l’vrna delle amate reliquie nella naue , in qucfto falò dal ma- 
rito d i (Ferente, che il corpo di lui era d i negro ricoperto, & il voi- 

todi lei divo lugubre pallore adombrato. ... 

Terminò queft’attione con la ftrepito deH’artigliarie, che dal- 
la Rocca, dalla Citti , e dalla mofehetearia de faldati due volte fi • 
vdl . E bene al cadauere d*vn Re sì bellicofa non conueoiua altro 
Addio! Fu portato: Fufepolco! Torniamo alle battaglie. 

Il Duca di Lorena , che defideraua di leuare Famedio polio da 
Suedefi ad Haghcnau , raccolfe vn buon numcrodi genti, ma po- 

co fortunate, poiché feorrédone tre compagnie verfo Petenbac Ducadiu 

non (unge da Lutienftein ; li Suedefi , che ne ftauano lu I ausilo rfnM r „ t , 
andacil i ad incontrare, netagliarono la maggiorar te i pezzi do- d. j**- 
pò vn fango contrailo, e ne raccol feto vn ‘abbondante bottino. tV». 

Indi ipoco patirono vn’altroinconn'O, poicheriticiiandon in • ■ ’M 

campagnaalcuniDragoniSuedeficon vnacqmpag nia di fanti, Bc 
vna di cauallidi Lorena , ancorché quelli dimimero fanero molto 
infcrioriaffalironoquefti,epofia in fugala cauallcria furonoli 
pedoni patte vccifi, e partecondotti prigioni . ._ • . 

Finalmente il Duca radunate tutte le genti, e fatte le prò u liio- 
ni militari i'p. di Agoftoleuò il campadalh fautr naal» 
io quella lingua detta Elfaattbcn* , c eoo tutta 
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Ama 10 iruDÌlli*GothefcTcn,V»i«rcheicn, EffcodortF.eRincheldorff;* 
*fl !> pipando più oltre ginnfe alla collina di Pfaffcnhou , doue giunti 
andarono alcune truppe Suedeli ad incontrarli, e ruppero tre conti 
pagaie di corazze Lorenefi , facendo prigioni il FleruiJla# e Vin- 
furti faldati di molta fama. ,v .1 i , , da 
Il dt feguencc vcrfo le 15. Iiore mandarono li Lorenefi 4 dired 
•nei di PfafFenhou.che fi renddfero, altri menti, che hanerebbonir 

fatto alla peggio. fIGouernatore.cheèdipendentedalCòntedà 
Hanau domandò folpenlìonc d’armi per tre bore fole, tanto che 
ne hautfic dato parteal fuo Signore, ma non le fu concetto, anzi 
fu cominciatocon due cannoni Sbattere il Caftello . e fi face» da 
• Lorenefi preparamento per la compirà batteria. Quelli di deo-i 

aro , che noo erano più di.14. faldati, e li terrazzani fi poferoalia 
difefa nel miglior modo, che porerono. . ,,-n , 

Intanto il Palatino di Birchenfcldt , che teneuaaflediata Ha- 
ghenau partitoli di li con le fuc genti, e con il cannone giunte ver 
fo le a 1. fiorai fonte de’ Lorenefi sù'J colle ; quelli reduro il ni- 
mico , fafeiata la batteria fi pofero in ordinanza di combattete , al 
die purefì accinfero gl’inimici ordinando le fquadre. Indi perla 
firada più piana inaiandoli le genti di Lorena per cingere il colle 
andauaoo ad incontrare io Suedefe.e lafoarono alla guardia della 
due cannoni gii polli fatto il Caficlio 5 00. mofchetticri , che li 
mifero nel fortedi alcune cafe . 

Giunti vicinial nimico fecero alto, e di nuouo lì pofero in bar- 
* taglia , e mandarono in rna temanola contigua «na truppa di 
Dragoni per afficurarfi di quel pollo, fiche vedendo il Palatino ti 
midò e ffo pure vn grolTodi faldatcfca , laqualc cacciatine li Dra- 
goni ri fi face forte . Quei di Lorena fdegnati per quello maro- 
no con molto impeto ne Sucdefijiquali oppollifi con tre {quadro 
ni combatterono con tanta vaJor*,chc alia fise pofero in neceffi- 
ti il corno deliro della caualleria di Lorena i prendere la carica 
trpteiUì TCr f° J ’ala fimflradeSucdefi.equefii andaronocon tanta fretta, 
i»um« a#/che (quello non più forfè vdito)con la fuga pofero in difordinc il 
ft" dsi nimico .dalchemofia vn’altra banda dicaualieria di Lorena aa- 
JunT ad «Udite il cannone Suedcfe per farne preda, ma lodifcfccon 

ffijtr , n brauura la fanterìa, che vi liana di guardia, che furonoquel- 

li collretti, con molto dannosi lafciame limpnfa ; gli altri Lore- 
nefi , che erano fuggiti vaiola felua, diedero volta con vn cara- 
collo, e quando viddcro,che alcuno non li feguitauai fi fecero fe- 
pra la fanteria guidata dal Fichflem e Ranzau, li quali lofiennero 
f impeto con tal cuore , che riutrfata la pugna fopra gli aflalitori 
» M,! ' * dinuQun 
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dinoouofi poferoin foga, cosi pure la fanraria Lòrénére poco Ann® 
firppe refiftere alla Suedefe, onde in poco d’hora datili alla fuga, li 
faldati gettarono vilmente Tarmi percorrere più fpcdici alle Ta» 
uernedi Allatta, & il dlfcguente pacarono in Lorena, lafciando 
in mano ddl’ inimico l’arcjgliaria , la muoitione, il bagaglio, e 
guanto haucano . 

Quelli di Pfaffenhaunei meglio della pugna vfeirono, & a (Tal* 
tati quei5 oo. mofehertieri , che poco haucano volontà di com- 
battere, le tollero li duepezzi di artigliarla, e fe li portarono den- 
tro. Morirono in quella battaglia delliSuedefi alcuni buoni of- 
ficiali, io particolare il generale dell’ artigliarla Simone Sciolte* 

Barone della Roppa,cda a^o. faldati tra morti, e feriti ; de Lo- 
rene lì non fu-ponibilei Caperne il numero, perche nèmeno il Du- 
ca hauea data la inoltra , c di quelli , che fi djfperfcro era impeffi- 
bile riti ouarne il conto . 

c Dopò quello fatto J j Suedelì ritornarono aH’alTediodi Haghe- 
rau.equcitoèil (écódo e Tempio, che così prefioci viene allema- 
m di battaglia intraprefa da faldati collccitij, e non pratichi . 
i Poco danno farebbe fiato del Duca di Lorena quella perdita 
fe non folle incorfo nell' ira del Re di -Francia per nonhauerleof- 
feruate le promeffe circa gli affari di Haghenau . 
i Fu adunque dal Ch nftianiflimo commandato all’armata, eh - 
entraffe i danni della Lorena in confequenza vi entrò pure il 
Palatino di Birchenfcldt,& il Concedei Rheno,doue fecero dan- 
ni grauilfimi ad vfadifaldatcfche furiofe. 

Accortoli il Duca del datino, che le le preparaua tentò per mei 
zO del Cardinale Aio fratello di riconciliarli con quella Maefld, 
ma indarno, perche tirò auanti fino alla prefa di Nacsì, cerne i 
ho tempo diremo. 

Se gran pericolo fia Io fcherzare co’ potenti , eco 1 vicini in par- 
ticolare, quello fra tanti efempij lo può dimoftrare. Ildrflìmu- 
lare le otftie tra Prencipie di chi non può, il vendicarle di chi ha 
forza per non dar adito, ò iperanza di perdono d gli altri; la Fran- 
cia non haueuavna volta peculio più abbondantcdclj’indulgen- 
za,la facilitàde’delitti Tha confumato . Il prelcnte Re Lodouico 
tra Je gioie , che adornano la Tua Corona viha polla lagiufiitiat 
Chiamali Giulio, & d ragione, perche il Prcncipe, chea tutti per- 
dona none giufio : Come è ingiufiochi tal volta non sd ellcre 
mifericordiofo . II perdono deueeffereconofciuto per teforo del 
Prcncipe non per moneta commune. 

Andauano in quello mentre ogni dì-più auazandofi li procrei 
• D 3 fide; ' 
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Amo fi de* Suedefi ,e loto adhcrcnti nell* Alfatia, sì che in brtue tempo 
cadde quafi tutta nella loro potenza, nè mi diffonderò ^raccon- 
tarli ad vnoad vno, folo parmi di legnare il tempo dell’ affedio 
porto à' BrifachiChe fu a’ a j.di Agofto, poiché fari di molta con* 
feguenza, per quello che diremo poi. 

in quello tempo andò il Marefcia! Homo, per forprendcifc 
Chcmptadi notte, ma feopertoda vn contadino trouò le mura 
preparate alla difefa , nondimeno volle darle vna fcalata per ten- 
tare la fortunaiChcnon le fu ailirtcnte; furono glialfalitori ribut- 
tati con mortedi fci,c dieci feriti, onde-fatto.giorno, poiché non 
hauca il cannone fu aeccflìtatoà ritirarli, etanto piò, chefeppe, 
che dall'altra parte erano entrati a io. foldati di prcfidio. 

Accoltoffi puranco il Conte del Rheno verta il lago di (tartan 
za, poiché era certo, che il Duca di Feria douea da Milano pattare 
in Alfatu,madique(tonctrattaremotrapoco. i 

mo Nacque in Chempta vn’aborto da vna mogliedivn* artigiano 
ne’ primi dì d’Agoilo.che non hauea altrodi mollruofo, che ncl- 
uin cè*m lafimllramano vna materia limile ad vna fune, e di vn' altra fi* 
f ,4t mile era cinto nella gamba finiftra, nel rimancntccra difforme-, 

ma non hauea parte fuorché humana. 

Così la natucaalle volte impedita nelle fueattioni tiene impe- 
dite le penncdé’fcrittori.elc menti di quei vani , chcdannofi ad 
- augurarci predire non fapendo doue meglio perdere il tempo - 
trafi nella Città di Vratislauia radunata vna Dura di Prenci- 
pi , e (lati della Slefia circa la metà d' Agofto.poiche vedeuanfi in 
quella Prouincia-le maggiori forze drCefare.edc gli Elettorali, e 
che fe bene parca chef vno-, e l’altro èfercito dornnffe nelle ope- 
rationi , vigtlaua però la mente, & il configlio deCapitani . ’Fe- 
cefi 1-Harnhaim fcntrrenellaDicta^oninftanza , che quel a Pro* 
uincia fi dichiaraffe vnitai gli Elettori, eSucdefi , al che fu rifpo- 
fìo , chedi già quella radunanza hauea deliberato di mandare al- 
cuni deputati al Gran Canccllicredi Suctia , &.ail vno, e 1 altro 
Elettore # per trattare con tfli loro ,,e che in tanto fi profcffauano 
tutti amici di quegli efercitijpregauano però li capi à compia- 
cerli di tenere più in freno la foldatefca, accioche fe tanto patiua 
la Pronincia , non/offe oltre modo dalla infolenza de foldati tra- 
ttagli ita, così pure li pregauanoi fiareauueititi per folltuare con 
le forze loro quei popoli dalleopprefiioni, che le poteffero venire 
dagl’imperiali. 

Mentre, che qui parea, che languiffe nelltatio la guerra.rè pid 
•che di leggieri Tcarainuccic tal volta fi vedeuano holtiliià.fudato 
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l’ordine all* Holchi di pattare inafpctrato à Lipfia Cirti più voice Anno 1 
auezza al giogo de firanien,& ad arricchire gli i eforciti di Celare; 16 } j. 

Copiofo adunque di io. mila combattenti, con 17. pezzi da bat 
tcria ben munito di vittouaglia, e di arredameli bellici pafsò nel- 
la Mi foia, nelle cui montagne predò, e poCcà ferro, e fuoco quan- 
to che rirrouò ; patì molciffimoSccberga, dalla quale egli fi traf- 
fici d Zuicauo, luogo dalla pelle dillrutto.ondc non le fu difficile 
il prenderlo ,folo quelli di Friberga le fecero oftacoloì ma l’Hol- 
chi, ilquale tanto fifermauaquantoilprouederedi vittouaglie, 
e /arricchire di prede le profitraua, pafsò di lungo i Lipfia, doue 
giunto non inptrpok tempo ali’ulfedio, alla batteria, d gli alfalri, 
i fuochiartificiati, & d quato poccualtimarconuencuole perat- 
terirc gliafiediati, li quali impartenti di quelli trauagli alla fine fi . 
refero; ma poco di vriJeacqoiflatonoda patti, poiché quella fol- 
d a teff j, che ben fapeuadi non poter iui lungamente fermarli non 
lafciò luogo, chrnon tcntaifeper Icrapine.eperreflorfìoni; nul- 
la dimeno il publico era aflretro dall’ HoJchi per le efirattioni , e 
contributioni, che volle nò folo 1 5. mila talari di redo per Tannò 
antecedente, ma io. altri mila, à quali diede titolo di volontaria 
donatone; Jeuolle inoltre vna gran quantità di vino, e birra,& in 
abbondanza d’ogni forte di viueri; le tolfe anco vn grà numero di 
cauallijfi che veramente quello fi puore chiamare vn Tacco priua 
to. QucidiHala poco da Lipfia difiantihcbbero la loro porcione 
di danno,e pagarono ijimila talaridi contributione.E degno di 
feufa tal volta il foldato, che mfeorre i quelle prede, perche fono 
concrapofliàdifagij,febcne.allc volte muorecon la preda alla 
mano. Tentò anco di hauere Plelfemburgo Cafiello di Lipfia, 
ma quel Callellano hauca troppo vicino Tefempio del calligo • 
datoal precettore. Afiicurato l’Holchi dinon poterlo hauere, deli- 
berò di lafciarc quella Cirti, la quale non hauea potuto pagare il 
compimento impoilole, reflandole cinque in Tei mila talari, onde 
fe ne portò in pegno tre de’ migliori del Senato . 

. Lccofc trattate da grandi, ancora che non credute lafciano pe- 
rò nell’anima de gPincere flati vn ve(ligio,fenon di vero, almeno 
di pofilbile , onde la pace più volte maneggiata in Slcfia fece, che 
il Gran Cancelliere Oxen flerna a pplicalfc l’animo al poffibile, & 
à prepararli i quello,chenalcere ne potcua, per tanto egli procu- 
rò vn’alrra Dietain Francòfone, nella quale propofe le i n fra feri t- 
te cofe nel principio d’ Ago fio . . 

. i> In calò, che al Gran Cancelliere^ Configlieli allignatili fof- ^ 
fe propollo nuouQ partito di pace, poiché ne* precedenti confegli, 

D 4 ò Dieta 


1 f Commentàri» delle co/è 

Anno ò Dicci era fiato deliberato , che non fe ne trattaffe , che cofa &<£ 
t&3i' ueffefar fi, e con quali, condì rioni fenza altra plenipotenza eoa» 
chiudere . 

- 2. Se li partiti prefi in Hailbruna,8c Haidelbergaperfardinaà 
ri non baflaffero per fodisfateione della foldatefca , nói farete 
prouifioni neceffaric per la guerra,chc partito fi doueffe prendere 
per togliere gl’inconuenienti, che in fimili cafi occorrono, e fre- 
nare la licenza de foldati, fiche difficilmente fi può quando non 
fono pagati. 

j. Che cofa deliberare fi douefle cicca il Duca di Lorena, fi 
quale contea raccordato, fi dimoftraua nemico de Saedcfi,e col- 
legati. 

4. Che cofa fi doueffe fare in materia de.Y Arciuefcouodi Tre- 
neri, il quale nò fi era ancora dichiarato neutrale difiinitiuaméte. 

Fu la Dieta con grande oftentacione cominciata nel principio 
d’ Agoflo ; ma gli occhi de gl’inrereffdti -vedono pili i dcntro.che 
non fi crede; fu ffimato,chc l’Oxenfierna voleffe hauere vn’au fo- 
riti di far pace vgualeiquella del Valfiain; durò quella Dieta fi: 
no a’ 23. di Settembre , e pafsò con tanto fìlcntio la deiiberatione 
d’cflj , che non fi potè penetraraltro.fe non che foffe con buona 
fodisfictione del negotiato, poiché nel terminarli tutta l’artiglia- 
ria della Citti diede fegno d’allegrezza-. 

Nello fleffo tempo.chc principiaua quella radunanza joo.ca- 
ualli.c 40. Dragoni Saedefi incontratili non lungcda Hildcshaim 
in 300.de Cefarci vi recarono di quelli da 1 jo.morrfic molti pri 
gioniconlapcrdita di vna cornetta. In quello tempo purcGti- 
ftauo figliuolo naturale del Re di Suetia in compagnia del Chne* 

• fillio prcfelapiazza di Pyrmonta lonrana-ducJegbedaHamelen, 
e pofe l'affedio ad Ofnapruch. 

Dopò tanti lagrimeuoiicafi di morti, incendijifaccheggiameo 
ti,e rapine, che così grauemeDte affliggono quella grandifliraa.e 
nobililfima Prouincia; defideraicflìmodi portar la noftra penna 
altroue i qualche follieuo dell’animo. Ma ci fi para pure auan ti 
*n’ incendio, cheneimpediffc* 

La «otte che precede li 16. di Agoftofaceuafi,& in Conftanci- 
nopoli .ene’Iuoghiconuicmi allegrezza di fuochi per la nalcita 
del primogenito di quel Gran Signore, e con quella cccafioneaC- 
taccatofifi tuocoin aJcunecafe di legno, in vn villaggio fuori dell* 
Città, lo da vn vento impetuofillinio portato vn'incédiocosìgiw 
ue in Có(ìàtinopoli,che portò pericolo di ridurli tutta in cenere, 
\i accoifc il Gran Signore «on JiGianizaeri, c Spai, facendo fecon- 
do l’vfo 
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doTvfo in limili occorrenze buttarei terra caie , per Jafciar in I k Antro 
fola il fuoco ; fece bene quefto rimedio qualche fcllcuamenro.ma i <5 j j. 
non però, che non ardcfic quali il terzo di quella gran Citti , poi- 
ché il fuoco veniua fofpinto dal vento , che fpirauada Tramonta- 
na . Raccontali, che vi rcftadero atterrate da po.mila cafe, cento 
epiùMefchite, tra lai tre quella di Sultam Selim II. fabricataper 
J’acquifto del Regno di Cipri (.Cogliono i Sultani ò Gran Signori 
fabricareciafchcduno vna Mclchita. quando acquiftano Regni , 
dilatano l’Imperio, ò riportano folenne vittoria)caddero per que- 
llo incendio molti bagni,nc’'qnaliaccadèdranocafo, poiché ra- 
dunateli ali’acqoe , confueto antidoto dei fuoco , molte donne d! 
conto.il fuoco che d’intorno violeu te ardeua cominciò 4 fcaldare 
i marmi , & à bollire l’acqua .dcuequclleinfdici ingolfateli per 
fftluarfi perirono tra l’acqua e’1 fuoco , vnendoli quello e quelle d 
loro danno quali in gran caldaia ledine. Durò la vchemenaadi 
quello fuoco per Io fpario di 1 4. horc. 

Le ca lam ita fono inccntiui alla deuotione , poiché in effe li co- 
nofccil flagello di Dio* li Predicanti di quella fetta, che purcono 
fee la Diuinitd , fé bene con falfo rito , non lardarono di prender 
occalionedi qui di esagerare à popoli i vitij deteftati da tutte le 
leggi, e la riformadecollumi. 

Certo, che fe^quei popolifoflero dediti alle Mufe, come li no- 
P.ri, redreflìmoi volumi alle dampe, come fe ne ridderò molte 
compolitioni per le fiamme di Sommagli profeflòri de gli auguri) 
non foco relfaci orioli , e fono ricorfi à gliefempi de' terremoti, e 
tuoni fuccedutinellanafcita di Luigi il Giudo Redi Francia, & 
altri non lì fono dilungaci da Conllancinopoli , dicendo, che il 
Copronimofu predetto per il lorda tote delle cofe facre, hauendo 
(glida fanciullo fcaricato ilventrenel fonte dell’acqua ludrale . 
lo che ncn mi accodo d quede , che flimo vanità , dico , che fe gli 
augorij fodero veri haurebbe dato quello bambino vn mal fegno 
ifucsportandole vn’ incendio così grande nella propria Citrino 
folo, ma in Andrinopoli, Salonichi,& altri luoghi, che per ledeA 
fe allegrezze fu cagione di far fentire i pianti, e le drida à tanti vaf- 
ialli. Qoedo ncn è fiato, come il fogno di quella, che le parue di 
.partorire vna damma , chccopriuala Città, pcrcheè dato verità 
lagrimeuole per coloro, che tuttodì vanno fofpirando gli allog* 
<giamenti,ncn hauendoaltro tetro, che il Cielo . 

< Il Prcncipe di Orangts in Fiandra, che molto per tempo fece I’ 
hnprefa di Raimberga, pareua, che vale de tentare altri progredì, 
c riempiè il mondo di pender], portò il campo bora da quella, 
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Anno , & bora da quella parte, ma Tempre fenza alcuna cffettuatfone, an- 
tój}.. de è conucneuole.il giudicare, che egli maneggiane trattati fe- 
greti.che non fortiuano . 11 mcfe di Luglioricercò li Suedelì,ch* 
erano in Veli falia, che le mandaflcro certo numero di caualleria* 
ancora.chcfi trouallcpiùdi^o. mi la fanti, &: S.milacaualii, però 
andarono ad vnirfi con lui 3 7. cornette di caualleria Sucdcfc.che 
non apportò giouamcntoalcunoà gli O.'andelì, poiché nulla tea 
tarono.fegiouamentonon dicdfimo il diucrcire gli Spagnuoli. 
dall'applicarli à qualche imprefa . 

LiPrencipi di Tofcana, che nell’efercico Imperiale haueano 
fatto molto feruitio alla MaeftàCefarca impatientidicofe, che 
oel Duca Valdaia non iftim.twno buone fe ne abfcntarono, come 
anco prima fc ne erano mirati li Prencipi d'Ede. 

Combatteuafi come dicemmo in Skfia con femplici, e leggieri 
fcaramuccie, e con poco vantaggio* poiché alternauano hor dall’ 
Tna, hora djll’altra parte le fupcriorirà; tenne però lungo tempo 
il Valftain ferrati li palli , che la Citta di Vratislauia non potcua 
hauere communicarionicoil’dfcrcico Elettorale, diche impa- 
ciente i'H irnahim con 1 o.mila de Tuoi circa li 1 i.d’ Agoflo andof 
feried Ncomarca,e fatta rtragediflcro di 1700. Croatti la prefe. 

11 Tubaldi ancora emulo dd fatto dell' Harnhaim andoflenei 
Lcn.berga.e l'occupò trouandoui 15. pezzi grofli di bronzo, che 
poi rauanol'armi del ValUain . 

Gflmpcriiliper lo contrario paifataJ’Odera fecero predadi 
gran numero d'animali . . 

Nacquero da quelli progredì nuoui trattati di pace, e fu accor- 
data vna fofpenfion d'armi per quattro fettimane con patto, che 
niuna delle parti lì potclfe accrelcere di genti . 

Furono quelli tracrati funelli al He di Danimarca , poiché cf 
fendo andato il Duca di Holfacia A trattare coni! Colonnello Pic- 
cnlcmini cràlefquadrediCcfare doppo varij ragionamenti par- 
^ M m t \ Duca,marichiamatodil Piccolominifuda vn'archibugia- 
Tritìft di ta , che da luogo d’aguato vfcì ferito d-morre ; foprauifle alcune 
Dtiiimur. hore portato al propriopadiglione, por lo quale fpatiodi tempo 
'* • non lì do/fe d’altro, che di morire tradito, eche la morte combat- 
tendo non le farebbe Hata-noiofa anzi gloriofa , Kefclamando, 
che felle fòllcciraeoiJ llefuo padre d vendicarlo fpirò. 

S'inrcfepoi , cheqtK,llo,chc J’vccifc fu vn foldato dello ItelTo 
Piccolomini d’humore melanconico, e poco meno* che pazzo 
in/ligatodal proprio genio, parendole di recidere rn 'altro Redi 
Seccia. 
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Sentitine il Kccolominidifpiacercnotabile.come quelloche Annoi 
fecondando la nafcita fuac di (pinco hoooratiflìmo, e di valore, iò j j , . 
c’ha pochi vguaii. 

frali adunato drgii l’cfercito Spagnuolo,& Italiano, che fot- 
CO il commandodefFcria , douca palfare nell’ Alfacia , e di gii il 
Ducahauea da Ccfarehauute patenti di Generale indipendente 
da quella pattepcr togliere li difguftsche potelTero nafeere con il 
Duca di Fridlandc , & era di gii palTata la vanguarda di 4. mila 
Spagnuoli, che ptril Tirolodouea entrare nel Cótadodi Lindò» 
quando redo chiaro il mondo , che niuro hébbe mai penderò di 
chiuderle il palio. MolTi fi (blamente daDonauerta ilMarefcial 
Homo con animo di venire ad incornarli-, e- quegli atfrerrauaro 
il camino, poiché la fortezza di Brifach veniua Aretta da Suedi lì. 

Mentre che quelli padano i loro commodica daremo vnafeor- 
'(a verfo la Saflbma-. 

Ritornaua irColoBnelIòHcratioPo!eco'fuoiCroarti,& Hun 
gan a’ 7. di Settembre, & cllcndogiunco nello Aatodi Egra fi a uà 
ripofandone gli alloggiamenti, quando inafpettato il Tubiteli» 
tigiunfe , molti ne vccife, molti ne fece prigioni, e molto baga- 
glio, e preda letolfe,-eloftelToCoIouncllopcrdèIa vita in vn fiu- 
me volendolo pallare. 

L'Holchi ancoraché trionfante.e carico di fpoglie fe ne corna- 
ua da Lipfia verfo Boemia non potè lungamente godetela preda, 
poiché non anco vfeito dalla Saflonia fu dalla pefie forprtfo.e f* 

morì abbandonato da tutti, anziché i prezzo d'oro non porè ha- u»UU. 
cere pure vn Predicarne fera egli della confcflìone AuguAana) 
che le dalfePvItimoi Dio, perche erafi di modo inRtcatorefcc- 
cito Tuo ancoraché molte migliaraneandarono i male. 

Nella Sueuia fuperiote firingeua gagliardamente il Ducadi 
Vittemberga Vvillinga, nc potendone vedere il fine per la coAan- 
2a di quei difen fori lefumandaroinaiuto il Colonnello Deghen- 
fcldtcondue compagnie di caualli, e 700. mofeherticri; qucAi 
hauendo mandati li pedoni auanci nel campo del Duca , giungen- 
do ne' confini di Dulinga, quattro leghe diAantc dal capo di Vie- 
temberga hebbe auuifo.che due mila caualli, e mille Dragoni Im- 
periati haueano cagliato à pezzi alcuni Suedtfi, e chetano di Ran- 
ci due horedi camino, e fi auanzauano per foccoircre Vvillinga . 

Deliberò quefi'huomo di por crii i vn rifehio t roppo grande ,8c 
andarli ad incontrare , accioche il Duca non folle colto da qui Ai 
all’improuifo , andò, gli attaccò , e tanto con fcaramuccic li trat- 
tenne» che hauutOQcauifo il Duca fi fole in ordine, e così quell* 
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Anno huomo con pochi ffìmj gente impedì il foccorfo di qneltt pfcr- 

1633. za. Fu braua la deliberatione, ma troppo ardita per non dirla te- 
meraria; ne pagarono la pena quelle poche genti c’hauca, poiché 
la maggior parte vi recarono motte. 

Sono quefle attioni alcune volte vtili,ma non da frequentarli; 
II Prenci pe , che guerreggia deue hauerealcunodi quelli faldati 
appreflb di fe,efcruirfcnc comeil cacciatoredel leuncrealla laflfa, 
perchein vnaoccafionedifpcrata*poflbnorimettere vn’cfercito 
in piede, e commettere l'inimico ad ognirifehio, ma chi gli lafciaf 
feà loro talento attaccare le fcaramucciecondurcbbonoglicfer- ' 
citi d certa rouina . 

Gli Olandesi in Brabanzi.ftàuanoifronte de Spagnuoli,qu<- 
H poco prima haucuauo ottenuto di radunare , e condurre al loro 
fèruigio le reliquie del Mcrode.e della Lega; qucftieferciti nulla 
operarono; ma il Conre Guglielmo di Nalfau s'impadronì del 
forte Stellai poco doppo della Filippina, che furono di gran pre- 
giudizio à Spagnuoli . 

Cotnparue nel line di Agodo in Colonia vno Ambafciatore 
Franccfe » che ricercò quella Cicti , e quello Elettore d fortopo- 
ncrlì alla protettionedel Chriftianidìmoper a/lìcurarli dalle for- 
ze de Sucdefì; le fu rifpodo,chehauendoeflì la fcdelrd giurata 
con Cefare, non era di deuere,chc fene rimouefferoper coafeifa- 
tarli ad altro Prencipe. 

■?./ Non andò molto, che vn'altralegatione d’Olandefi giunfe af- 

li Aedi di Colonia, e Duca di Neuburgo,vn poco più rigida, po- 
feiache qaei dati lì proteHarono,chefequeirElettorc,e Duca 
dell'ero aiuto d Spagnuoli.larebbonodaelh rrarraticome nemici» 
ilchepofeloroil penderò d partito, c fu fofpefo l’aiuto, che gii 
dedinato per la B; abanza era entrato nel paefediGiulich . 

Fu anco da Spagnuolicon cinque mila faldati tentato di for- 
prendere Raimberga.ma feoperti fi voltarono verfala Mofa. 

L’idcdio d Ofnapruch tenuto come dicemmodal figliuolo del 
of—pruch Re diSaetiaandauafiogni bora più Oringédo,edi già leera data 
t'anendi k leuata l’acqua dalla fofl'a.e toltole li molini, onde alla fine cadde» 
&edej>. verfo mezzo Settembre vfcendooe il prefidiofaluocóii bagaglio* 

Il Landcgrauio d’Haffia in quedonon daua in otto ,<na palla- 
te l’Ens fiume della Vedfalia prefe Rhcnn, & Haus. 

In quedomeatre le genti di Bauiera, delle quali gii gran tòpo 
non habbiamo parlato, (ì fecero pur conofccrviue, poiché numc- 
rofe andarono d Neuburgo, e così fortemente Io drinfero» c con 
carità violenza, che bi fognò alla fine, che i Suedefi cedefTero, e la- 
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ffciaflefe quella Cirri ; ma li vincitori per non intraprender per Ann* 
quello fico più lungo travaglio laccheggiarnnlo, difìrulfeio le 16} f* 
fortificazioni ,e condottane rarrigharia l’abbandoaaronocofiie 
inutile i portando ciò chedi buono ri croni rono, ncouerandoft 
ad lneloMacj«laloate le prede and aronoi tentare Aicb ; li Su e-, 
deli , che dentro lì ritrooauano non hauendo Botta da foltencrfi * 
per non ceder quest'ateo luogo io abbruciarono , c fi ritirarono i 
Donauma. .. 

D icc-mmo.che le prime trnppedicalia erano arriuace nel coo^ 

«dodi Lindo, quelle Torto il colmando del Commista rio Otta 
diedere il primo li gno del loro ardire andando iritrouare non 
lontano da Sciafaufcn (i no delti t j. cantoni de Suizzeri ) alcune 
Sòedtlì.che fpenfieratr fé ne Itauano, datoli foprà he vccilero mol 
ri i ma caricati dall’ aiuto di alai ductcrzideSuedcfi furono cck 
direttisi ritirarli. 

Quettu renata del Feria in Germania chiamò l'Horno da Do* 
i»aoerca,& andò pereoogiungerfi coni cffoluiil Conte Chrittiano 
Palatino, ti fi farebbe ancora vaito il Conte del Rheno fe non fpf 
fe palfato imLorena i danai di quel Duca eòo le forze di Francia 
vnito ; l’Horoo adunque prima , che il groflbd'Italia entralfe de-, 
liberò d’impadronirfi di Coflanza , e fe ne>pofe all' affedio ; 1 1 Ve- 
fcouo,che temeua dell'euento,ancora che la piazza folfe di genti» 
edimunitiooi bene prefidiata volle metterli inficuro, e ritirarli 
io Lindo* come luogmpiù forte ; pnttófi adunque in barche i ciò 
apprettate con gli ornamenti , ecofe più pretiofe delle Ch:cfc* fi 
neandaua , quando li Suedcfi* che teoeuano l 'occhio da tutte le 
parti fc ne accorfero , e toltale la naue più rikuanee , (ì lafciarono 
vfeire il VelcouodaUe mani * che eoa la foga fi fatuo* Lindo ><o* 

Suoi chierici, fc amici, che loaccompagnauano . n) 

Fu fiimata la perdita delle robbe dei Vefcouo da joo. mila fio- 
riniioltra le reliquie di S. Marco* e di S. Velrbaldo. Quelli di Co- 
stanza non hebbero mai timore dalla parte confinante * Suizzeri * 
benché Euaogelici , Stimando più I* vnione dell’ amiciria , che I* 
differenza della Religione } oodeda quota parte la Circi era fi 
può dire priua di difefa; e ciò perche per gli antichi accordati fra 
quelli di Coflanza,e li Cantoni, li era vietato il fbrtificarla.Li Sue- Co,**** 
defioccupatoui vnConuentodi Frati poflo in luogo eminente tì *£'**** 
piantarono la batteria con otto piccioli cannoni , doppo fei gior- h " m 
ni, che vi erano inutilmente flati fotto. (La molta fretta, e la Spe- 
ranza di Imprenderla, credendo di trouarla fenon priua di difen- 
sóri * almeno molto debole , fu la cagione di ciò . ) Non ottante 

quello 


; 


Anno 


\* * • 


fà iammentarh delle cefi c» 

quello li Cittadini con molta brauura, e grand'animo fi pòfen» 
anco da quella parte con fbrtificationi in difefa • 

IralaCittiproucdutadi8oo. braui Tolda» , oltre il numero 
de Cittadini atti all'arme, con tutto quello volle ilGouernaeotc 
di lindo c oo molto buona prouidenza foccorrerli di altri 700* 

• « Fece quello affedio perla partediterra gran commotionene 
gli animi de 9 uizxeri parendo loro di cfletC troppooffefi , onde 
cominciarono i radunar Tarmi per vendicartene di quello, quel 
poichenefuccedeffeildircmodfuoluogp. ^ 

% Partorì à‘ 6 - di Settembre la Regina di Hungaria il fuo primo- 
genito con allegre tea deli’ Imperadore.c di cotti li fedeli dell 
Imperio. 

Mentre che li Suedcfiftringeuano Coftanza pattarono tutte le 
genti del-Ferta neir Alcmagna , cbenche ne fuggiffe affai numero 
di quellùche non amano il freddo della Germania, nè fi fentiuano 
di coutraftarecon la fpada di Suetia, nondimeno fu minoreque- 
fta fuga, di quellojche forte li fteflì Reg»j lì erano dubitati, dicen- 
do.chenon arriuò à tremila, farebbe però Hata più abbondante, 
quandoladiligenzade’capifbflie Hata più lenta, echc il rigore 
controquel I i.che inciampauano nella rete foffe flato mcn afpro. 

t’ vltime truppe di quello efercùo guidate per retroguardia 
dal Concedi Solms vfeirono del Milancfc circa li io. di Settem- 
bre. 

E perche pareua,che in Boemia non potette piu foreerc nuouo 
dannosi quel Regno ritornò l'vfo de Magistrati di ordine diCe- 
fare in Praga, & i’ 1 a. di Settembre furono ripofte le infegne Re- 
gie al luogo deflinato. 

Il rimanente de’ progredì così de’ Regi) , come de' Suede!? in- 
torno i Coflanza , Rrilach , Aghenau , Filifpurgo,8c affari della 
■Germania raccontaremo nel feguentcCommentario» fc Diooe 
diri con la vita feluce* 
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